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A seguito della dichiarazione di disse-
sto finanziario avvenuta il
21/12/2012 il Comune di San Felice

Circeo, oltre a ridurre le spese correnti rior-
ganizzando con criteri di efficienza tutti i
servizi, deve rideterminare la dotazione or-
ganica a 61 unità in applicazione del rap-
porto dipendenti/popolazione pari a 1/144
disposto con D.M. Interno del 16/03/2011,
dichiarando eccedente il personale co-
munque in servizio in sovrannumero.
I sindacati e i lavoratori, al fine di evitare la
messa in disponibilità, anticamera del li-
cenziamento, hanno sempre richiesto al-
l’Amministrazione di applicare la normativa
vigente in materia di eccedenze di perso-
nale a cominciare dai pensionamenti, quin-
di di prevedere la ricollocazione dei lavora-
tori in eccedenza all’interno dell’Ente anche
mediante il ricorso a forme flessibili di ge-
stione del tempo di lavoro o mediante con-
tratti di solidarietà applicati a tutti i dipen-
denti in servizio e infine la ricollocazione del
personale presso altre amministrazioni,
previo accordo con le stesse.
In data 01/06/2013 la Giunta Comunale ha
adottato unilateralmente, senza alcun co-
involgimento delle rappresentanze sinda-
cali, gli atti riguardanti il personale appro-
vando le Delibere 99, 100 e 101 sul nuovo
modello organizzativo, sulla dotazione or-
ganica e sul Piano Triennale del Fabbisogno
del personale.
Le Organizzazioni sindacali hanno da subi-
to precisato che la proposta avanzata dal-
l’Amministrazione non poteva definirsi o as-
similarsi a un contratto di solidarietà perché
prevedeva la messa in disponibilità di 5 uni-
tà (senza l’obbligatoria determinazione pre-
ventiva dei criteri e senza aver fornito a tut-
te le Organizzazioni Sindacali i dati sul per-

sonale), il mantenimento del full-time per 3
responsabili di settore, la possibilità di ri-
chiedere – in deroga - l’assunzione ai sen-
si dell’art. 110 del T.U.E.L. di 2 capi setto-
re, il part-time per il restante personale,
senza tenere in considerazione il numero
dei dipendenti che avevano i requisiti per il
pensionamento.
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N ell’attuale momento, in cui il
giacimento turistico dovrebbe
diventare per l’Italia una risor-

sa che può cambiare il corso dell’e-
conomia e, in questo contesto, S. Felice
Circeo per la sua natura potrebbe essere
un portabandiera con un rilancio di attività
e posti di lavoro, assistiamo invece a un to-
tale stato di abbandono con un’Ammini-
strazione costretta a far fronte, anche in
malo modo, alle conseguenze di un disse-
sto finanziario fortemente voluto e sostan-
zialmente politico, cha la impegna total-
mente nella soluzione dei problemi che ne
sono derivati senza potersi dedicare a que-
sta auspicata crescita del Paese.
In seguito alla dichiarazione di dissesto
l’Amministrazione comunale avrebbe do-
vuto:
• Iniziare una procedura obbligatoria di ri-

sanamento, “eliminando o quanto me-
no riducendo ogni previsione di spe-
sa che non abbia per fine l’esercizio
di servizi pubblici indispensabili”;

• Rideterminare il numero di dipendenti
secondo i parametri più stringenti pre-
visti dalla normativa per quegli enti che
hanno dichiarato lo stato di dissesto fi-
nanziario;

• Riorganizzare i servizi dell’ente secondo
principi di massima efficienza ed effet-
tiva necessità.

A un anno dalla dichiarazione di dissesto
l’Ente non ha provveduto alla ridetermina-
zione numerica dei dipendenti costrin-
gendo la commissione per la stabilità fi-
nanziaria degli enti locali a denunciare gli
amministratori comunali alla corte dei
conti per il danno erariale provocato dal
loro comportamento omissivo e a indivi-
duare in sessantuno il numero massimo di
dipendenti che il comune può avere in ser-
vizio. 
In questi mesi in comune il tempo è stato
impiegato in discussioni tranquille e sere-
ne, probabilmente logiche e interessanti in
un periodo di amministrazione ordinaria,
completamente fuori luogo, inutili, danno-
se e causa di comportamenti illegittimi du-
rante la gestione straordinaria e controlla-
ta imposta dalla situazione di dissesto fi-
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Il Fatto   

Le proposte dei lavoratori sono state riba-
dite anche in una riunione in Prefettura il 7
giugno 2013 nella quale l’Amministrazione
prese l’impegno di avviare il confronto con
i sindacati sulla riorganizzazione dei servi-
zi. Impegno disatteso dall’Amministrazione
che ha scelto di continuare unilateralmen-
te senza accogliere le richieste sindacali. Il
Ministero dell’Interno, nell’esaminare gli at-
ti, prima ha richiesto dei chiarimenti e, poi
il primo ottobre, ha bocciato le Delibere di
Giunta Comunale n. 99, 100 e 101/2013
perché l’Ente non aveva rispettato il rap-
porto dipendenti/popolazione fissato con il
D.M. 16/3/2011 pari a 61 unità avendo pre-
visto l’assunzione di n. 2 unità in più rispetto
alle 61 previste.
Solo dal 27 novembre l’amministrazione av-
via la consultazione con i sindacati per la
determinazione dei servizi essenziali, il pia-
no del fabbisogno del personale, la riorga-
nizzazione degli uffici e dei servizi e la de-
finizione dei criteri per l’individuazione de-
gli esuberi e modalità dei processi di mobi-
lità del personale. Nelle riunioni che si ripe-
tono una a settimana, l’Amministrazione
presenta una proposta che prevede la ri-
determinazione della Dotazione Organica a
61 unità comprensive di 2 unità di Catego-
ria D da assumere a tempo determinato
dall’esterno, l’esternalizzazione del servizio
di raccolta nettezza urbana con l’eventua-
le passaggio di n. 6 lavoratori alla Ditta che
si aggiudicherà la gara di appalto, e infine
il passaggio delle unità in eccedenza ai Co-
muni limitrofi senza la certezza che ciò pos-
sa avvenire.
I lavoratori, dopo aver preso decisioni, ri-
uniti in assemblea il 21 dicembre, con no-
ta formale comunicano all’Amministrazione
le risultanze dell’assemblea e chiedono che
la stessa proceda a quantificare le ecce-
denze al netto dei pensionamenti, ad ap-
plicare la normativa sul prepensionamento
per i lavoratori che maturano i requisiti en-
tro 24 e 48 mesi da scomputare a priori nel-
l’applicazione della percentuale part-time, e
quindi ad applicare il part-time a tutto il per-
sonale in servizio, compreso i responsabili
di settore, sino al raggiungimento delle ore
equivalenti a 61 unità full-time in servizio.
L’Amministrazione, nella riunione tenutasi il
15 gennaio non tiene conto della proposta
avanzata dai lavoratori, che a maggioranza
hanno formalmente aderito all’applicazione
del contratto di solidarietà attraverso un
part-time equivalente al costo delle 61 uni-
tà full-time, e, chiusa a qualsiasi trattativa
e scelte condivise con le organizzazioni sin-
dacali, chiede un accordo al buio sulla de-
terminazione dei criteri, da essa stessa pre-
disposti, per la formazione di una gradua-
toria per l’individuazione degli esuberi.
Le organizzazioni sindacali prima di sotto-
scrivere i criteri chiedono di acquisire gli at-

ti per la dovuta verifica. Il
16 gennaio i lavoratori, ri-
uniti in assemblea, deci-
dono di proseguire i lavo-
ri con un sit-in perma-
nente presso l’Aula Con-
siliare garantendo co-
munque, nel rispetto del-
la cittadinanza, l’attività
ordinaria e l’orario di ser-
vizio nonché quello di
apertura e chiusura degli
uffici al pubblico.
Le organizzazioni sinda-
cali con una nota indiriz-
zata al Prefetto di Latina
denunciano la totale chiu-
sura dell’Amministrazio-
ne, che non vuole defini-
re l’accordo per l’applica-
zione dei contratti di solidarietà, nonostan-
te la formale disponibilità dei lavoratori al-
l’applicazione di un part-time equivalente
nel complesso a 61 unità full-time ed espri-
mono forte rammarico in quanto le scelte
dell’Amministrazione porteranno alla mes-
sa in disponibilità di ben 28 unità lavorati-
ve che difficilmente potranno essere ricol-
locate nel mondo del lavoro. Da ultimo sol-
lecitano il Prefetto per un incontro alla pre-
senza dell’Amministrazione al fine di diri-
mere la vertenza sul personale e di proce-
dere con la sottoscrizione dell’accordo
concernente i contratti di solidarietà.
Il sit-in permanente continua per sei giorni e
sei notti e si svolge in un clima disteso e de-
mocratico, ma il Sindaco Petrucci e la Giun-
ta, non avendo il coraggio di confrontarsi con
i dipendenti preferiscono andare a delibera-
re la messa in disponibilità delle 28 unità in
esubero, rispetto al totale di 90 unità, nel vi-
cino Comune di Sabaudia, ravvisando l’esi-
stenza di un problema di ordine pubblico. A
parere delle organizzazioni sindacali e dei la-
voratori non ci è stato alcun motivo che ha
impedito lo svolgimento dei lavori della
Giunta Comunale presso la sede naturale del
Comune di San Felice Circeo, perché il fine
dell’assemblea permanente era solo quello
di ottenere un incontro con i componenti del-
l’Amministrazione Comunale per arrivare a
scelte condivise.
I lavoratori non hanno impedito lo svolgi-
mento delle diverse attività istituzionali che
si sono svolte durante il sit-in anche nella
stanza del Sindaco, adiacente all’Aula Con-
sigliare. A detta dei lavoratori e dei sinda-
cati non risponde a verità che il Comune di
San Felice Circeo fosse “sotto assedio”
poiché l’assemblea permanente dei lavora-
tori, in attesa di convocazione da parte del
Prefetto e del Sindaco, è stata costante-
mente monitorata dalle Forze dell’Ordine.
Il Prefetto convoca a Latina le organizza-
zioni sindacali e l’Amministrazione Comu-
nale per il giorno 24 gennaio 2014. L’Am-
ministrazione comunale, che aveva prean-
nunciato un impedimento, diserta la riunio-

ne in Prefettura, alla quale puntualmente si
presentano le organizzazioni sindacali e una
rappresentanza dei lavoratori che ancora
una volta vengono lasciati soli. Dopo un
colloquio informale con il Capo di Gabinet-
to della Prefettura le parti sono in attesa di
nuova convocazione.
In tutta questa vicenda viene a innescarsi
un fatto a dir poco preoccupante che dan-
neggia sicuramente la vertenza in corso dei
dipendenti comunali che hanno sempre te-
nuto toni moderati e civili, cercando il con-
fronto con l’Amministrazione: il ritrovamen-
to di una busta contenente dei bossoli in-
dirizzati al Sindaco e alla sua Amministra-
zione. Come prima conseguenza è stata
spostata e allontanata l’attenzione dalle
problematiche del personale dipendente
che ora non fa più notizia. Che si voglia
strumentalizzare il fatto?
Intanto i dipendenti si stanno preparando a
presentare presso le sedi opportune tutte le
utili iniziative legali a tutela del posto di la-
voro. n
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L a domanda che mi è stata rivolta più
di frequente negli ultimi mesi è sta-
ta: a San Felice Circeo era corretto

dichiarare il dissesto finanziario? La mia ri-
sposta è sempre stata la stessa: sotto l’a-
spetto tecnico finanziario, no! Come scel-
ta politica evidentemente si!
Per prima cosa va sottolineato quanto se-
gue: 
• secondo la definizione data dalla norma-

tiva vigente e come sempre attestato an-
che dall’attuale maggioranza, Il comune
di San Felice Circeo non è mai stato “..in
condizioni strutturalmente deficitarie tra
gli enti locali che presentano gravi e in-
controvertibili condizioni di squilibrio..” fi-
nanziario;

• la tabella con la quale si attesta se un en-
te è, oppure, non è, strutturalmente defi-
citario è una cosa molto seria, e non una
tabellina qualunque come affermato dai
nostri amministratori in consiglio comu-
nale durante l’approvazione della delibe-
ra con la quale si dichiarava lo stato di
dissesto; 

• nei comuni normali prima si dichiara che
un ente è strutturalmente deficitario e in
incontrovertibili condizioni di squilibrio fi-
nanziario, secondo gli indicatori previsti
dalla Legge (non a caso) e poi si dichia-
ra eventualmente, se non esistono altri
modi per risanare i conti, il dissesto! 

La principale stranezza del dissesto sanfe-
liciano è il fatto che Il nostro comune pre-
sentava, credo unico al mondo, tutti i prin-
cipali indicatori economico finanziari posi-
tivi alla data di dichiarazione di dissesto, co-
me certificato dagli stessi amministratori
comunali nelle delibere in seguito approva-
te! 
Nella delibera di Consiglio comunale n. 39,
approvata il 20 settembre 2013, è stato, in-
fatti, certificato un avanzo di amministra-
zione di 160.000 euro. Considerando che
l’avanzo di amministrazione non esprime al-
tro che il saldo finanziario dell’ente, questo
significa che il totale dei crediti al 31 di-
cembre 2012 era ben superiore al totale dei
debiti alla stessa data. Tra l’altro anche la
cassa era positiva con saldo liquido dispo-
nibile presso il tesoriere di oltre 750.000 eu-
ro! 
Inoltre è stato ribadito, ancora nella stessa
delibera, il rispetto dei vincoli del patto di
stabilità interno.  Va in proposito stigmatiz-
zato su questo punto che i nostri ammini-
stratori sono riusciti a inviare la certifica-
zione attestante il rispetto del patto di sta-
bilità in ritardo di due mesi, sottoponendo
così l’ente a tutte le sanzioni previste dalla
normativa per questo specifico inadempi-
mento (la giustificazione espressa in consi-
glio è stata che internet non funzionava...
peccato che la certificazione per legge do-
veva essere spedita per lettera!) 
Se consideriamo, infine, che l’unica altra
causa che possa obbligare un’amministra-
zione alla dichiarazione di dissesto sia l’in-

capacità di ga-
rantire l’eroga-
zione dei servi-
zi indispensa-
bili, cosa mai
avvenuta a
San Felice Cir-
ceo, riusciamo
agevolmente a
intuire e pren-
dere atto che il
dissesto a San
Felice Circeo
non ha origini
tecnico finan-
ziare.
Ricordo che la
dichiarazione
di dissesto fi-
nanziario non è
altro che l’atti-
vazione di una
procedura di
risanamento, non provoca un’interruzione
nella vita dell’ente come avviene per il fal-
limento delle imprese private. Tutti i credi-
tori saranno pagati e con gli interessi! È la
procedura di risanamento più pesante che
l’Ente possa adottare tra le altre previste
dalla normativa specifica che regolamenta
gli enti locali, compresa la sempre possibi-
le adozione di una gestione rigorosa delle
finanze pubbliche e di lotta agli sprechi.
È quindi evidente che non ci sono e non
c’erano le condizioni per dichiarare il dis-
sesto finanziario. Che cosa è successo al-
lora? Che fine hanno fatto i debiti? I soldi
spariti? Tutte le ricostruzioni fantasiose
sulla presunta situazione disastrosa dei
conti del comune fatte dai nostri ammini-
stratori?
Per comprendere la situazione che si è ve-
nuta a creare nel dicembre 2012, bisogna
tenere presente le grandi difficoltà che han-
no dovuto affrontare tutti i comuni italiani:
la crisi economica generale, il taglio dei tra-
sferimenti erariali, nuovi tributi locali.
L’acuirsi della crisi economica generale ha
provocato riduzioni negli incassi delle en-
trate per impossibilità o maggiori difficol-
tà di molti contribuenti di trovare i fondi per
pagare l’IMU e la TARSU; l’ente per man-
tenere il gettito previsto in bilancio avreb-
be dovuto attivare dei sistemi di lotta al-
l’evasione come fatto dalla precedente
amministrazione o aumentare le aliquote
come fatto dagli amministratori oggi in co-
mune.
Il governo per mantenere il proprio bilancio
entro i vicoli finanziari imposti dall’UE ha ef-
fettuato tagli enormi dei trasferimenti di ri-
sorse a favore dei comuni. Nel 2012 c’è sta-
to un vero e proprio crollo dei trasferimen-
ti erariali: per San Felice Circeo la riduzio-
ne è stata di circa il 90%, quasi un milione
di euro! 
Inoltre nel 2012 l’introduzione dell’IMU ha
generato incertezza e confusione nella pro-

grammazione finanziaria sia per la quantifi-
cazione dell’effettivo gettito disponibile per
il comune, sia per le modalità applicative
del tributo.
Quanto sia stato difficile e quanta confu-
sione si sia creata nella gestione finanziaria
dei comuni in questi anni, è dimostrato an-
che dal fatto che, per il secondo anno con-
secutivo, la data di approvazione del bilan-
cio di previsione, ordinariamente prevista
entro il 31 dicembre dell’anno precedente,
è stata prorogata al 30 novembre dell’anno
di competenza.
Di fronte a queste oggettive difficoltà gli
amministratori comunali di San Felice Cir-
ceo hanno perso la serenità indispensabi-
le, non hanno trovato la forza necessaria né
la competenza minima per affrontare tali
enormi problemi e hanno scelto la via di ri-
sanamento più semplice per loro ma più dif-
ficile per i cittadini e i lavoratori del comu-
ne: dichiarare lo stato di dissesto finanzia-
rio dell’ente.
Probabilmente pensavano di scaricare la re-
sponsabilità politica della difficile situazio-
ne finanziaria generale sui precedenti am-
ministratori e di procurarsi una diffusa
comprensione.
Oggi dalle loro stesse delibere stiamo sco-
prendo che quella montagna si è rivelata un
topolino! Non avevano considerato che la
situazione finanziaria del comune era cosi
solida da superare abbastanza agevolmen-
te anche la tempesta del 2012!
Nei prossimi articoli entreremo nel dettaglio
ad analizzare i debiti del comune e la gi-
gantesca foglia di fico utilizzata dall’ammi-
nistrazione comunale per giustificare la di-
chiarazione di dissesto, la famosa relazio-
ne della Ragioneria Generale Dello Stato,
oltre alle inutili e pesanti conseguenze del-
la dichiarazione di dissesto che graveranno
sul Comune e su tutti i cittadini almeno per
i prossimi 5 anni. n
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Un popolo di cialtroni e/o ….  di eroi?
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Attualità

C i interroghiamo di
continuo sulle cause
del fallimento della

politica e facciamo bene per-
ché senza politica non si può
vivere. La gestione della “
polis “ è un’arte antica di tre-
mila anni e indispensabile
per la crescita civile e demo-
cratica degli individui.  La
politica dunque è irrinuncia-
bile come attività umana di
altissimo livello volta alla me-
diazione tra gruppi sociali e
all’interpretazione dei bisogni
primari.
La direzione della politica in
un Paese la dà la Costituzio-
ne, punto di arrivo della sto-
ria stessa di quel Paese. La
carta della Costituzione do-
vrebbe essere sacra più del-
la bandiera e del nome stes-
so del Paese poiché è la Co-
stituzione che rappresenta il
patto di civiltà raggiunto,
spesso dopo lotte eroiche,
per la definizione e l’acquisizione di un de-
terminato diritto.
Al di là di chi, come le mafie, lavora contro
i diritti e i valori costituzionali, è da tempo
che la nostra cosiddetta “politica” mina
quella unitarietà sociale contenuta negli ar-
ticoli della Carta. Per ampliare il bacino di
voti alcuni gruppi partitici hanno iniziato da
tempo a soffiare su quelle diversità e quel-
le appartenenze
campanilistiche che
in Italia sono rima-
ste solo sopite sot-
to il “venticello” del-
l’unità d’Italia.
Paradossalmente il
contesto italiano ha
influenzato anche le
divisioni all’interno
della Chiesa Catto-
lica (a mio parere)
alimentando con la
stessa logica di-
struttiva e utilitari-
stica i diversi ambi-
ti ecclesiali che
questo Papa sta
cercando con pa-
zienza di ricompor-
re.
Non tutte le colpe
sono nostre per
questa situazione di
così mediocre ge-
stione degli affari
comuni. Con i di-
ciassettemila chilo-
metri di coste ab-
biamo suscitato
non pochi appetiti
durante la Guerra

Fredda e abbiamo rappresentato ultima-
mente per l’Europa una “fidanzata” da usa-
re e maltrattare a piacimento. La nostra no-
ta accondiscendenza e capacità di adatta-
mento, ha fatto il resto. Né posso condan-
nare chi in questi 20 anni ha veramente cre-
duto che Berlusconi rappresentasse il Re
Mida in grado di farci ricchi con poca fati-
ca. Le colpe credo vanno ricercate tra chi
ha deciso, ancor prima di Berlusconi, di

consegnare il Paese
a un unico mercato
legato alla produzio-
ne di auto e all’edili-
zia, sacrificando le
molteplici capacità
espansive della no-
stra economia, dal-
l’agricoltura al turi-
smo.
Oggi questo falli-
mento pluridecen-
nale è sotto gli occhi
di tutti. La ristorazio-
ne in mano alla ca-
morra con 25 pizze-
rie sequestrate a
Roma. Nei pressi di
una di queste, in zo-
na Prati, fu anche
ucciso negli anni
scorsi un uomo, in
modo del tutto mi-
sterioso.
Interessi internazio-
nali premono sugli
interessi locali e si
riversano in vario
modo nelle rappre-
sentanze partitiche
condizionando le
scelte socio-econo-

miche. Non è quindi una
bella situazione per dise-
gnare il futuro.
L’odio razziale e l’ignoran-
za sono visibilmente au-
mentati e fanno guardare
agli immigrati come a
un’invasione di “stranieri”
senza volere considerare il
loro essere schiavi spesso
sfruttati proprio dagli italia-
ni. Le donne africane sono
spalmate come corpi sen-
za più vita su tutte le stra-
de del Paese in attesa di
nuovi mercanti e compra-
tori di sesso, spesso italia-
ni, anzi italianissimi.
La mia curiosità di giorna-
lista prevale oggi sulla pau-
ra del futuro. Ho conosciu-
to troppe persone straordi-
narie per credere che la no-
stra storia possa finire co-
me quella di Paesi, co-
stretti a una guerra civile,
per conquistare quei diritti

che noi abbiamo già valutato – all’interno
della nostra Costituzione - come impre-
scindibili per il raggiungimento del Bene
Comune.
Ho conosciuto donne e uomini eroici che
sono morti per difendere quei principi. E og-
gi, con i nostri figli che sono potenziali con-
sumatori di quelle droghe che rendono ai
clan e alle ‘ndrine tanto denaro da com-
prarsi la Capitale, oggi con i prodotti dell’a-
groalimentare al livello massimo di inquina-
mento, oggi che si profila all’orizzonte il fal-
limento di quest’ultimo brandello di propo-
sta politica non rimane altro che l’eroismo
personale improntato a figure eccezionali
della nostra storia politica e sociale. Moro,
Tina Anselmi, don Luigi Di Liegro e tanti tra
Carabinieri e agenti di polizia che hanno
perso la vita per la legalità e la dignità di tut-
ti noi. Tra loro anche quelle madri della ter-
ra dei Fuochi che rivendicano giustizia per
i loro figli ammalati. Come giornalista at-
tendo la presa di coscienza di questo po-
polo che ha espresso persone coraggiose
e oneste. Penso al lustro che ci ha dato una
figura etica come il Maestro Claudio Abba-
do, scomparso nei giorni scorsi. Non pos-
so credere che siamo solo o prevalente-
mente un popolo vile, corrotto e approssi-
mativo. Siamo un grande Paese con una in-
finità di persone che hanno studiato e non
vogliono e non possono andare via. Biso-
gnerà essere più eroi e meno vigliacchi, più
dediti alla Nazione e alla Costituzione. Bi-
sognerà mettere la faccia e la coscienza a
disposizione di tutti. E questa consapevo-
lezza deve partire dal territorio, da quei cen-
tri dove cambiare si può. Dialogando e met-
tendo a fuoco gli obiettivi da raggiungere.
A San Felice come a Sabaudia, per arriva-
re a Roma. n

di Anna Scalfati

Un interrogativo sul ruolo dei cittadini nella società civile

Dobbiamo essere più eroi e meno vigliacchi
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S i è definitivamente concluso, da po-
chi mesi, il secondo “ventennio” del-
la nostra Storia.

Il primo, quello nazifascista - che si era de-
finito “rivoluzionario”- ci aveva portato al
disastro politico economico sociale e civile
di una guerra prima, della disfatta della Re-
pubblichina di Salò subito dopo.
Il secondo, che si era invece autodefinito
“liberale”- sulla base di un programma di
‘buon governo’ orientato, però, ben presto,
più al pensiero golpista di Licio Gelli che a
quello del polito-
logo Giuliano Ur-
bani - ci ha por-
tato a un meno
cruento ma pur
sempre tragico
degrado politico
economico so-
ciale e civile: or-
chestrato da
un’altra ‘Repub-
blichina’, quella
di Arcore questa
volta: che è stata
nulla più di un
‘cortile’ posto
vergognosamen-
te dentro le no-
stre Istituzioni e
razzolato, per l’appunto, da uno stuolo di
‘cortigiani’ fedeli più a quello staterello che
non alle Istituzioni stesse. 
Entrambi hanno però prodotto – con stru-
menti diversi – lo stesso disastro, avendo,
infatti, essi lo
stesso fine: quel-
lo di trasformarci,
di trasformare l’I-
talia, da popolo a
plebe. Il primo
attraverso una
becera dittatura
militare; il secon-
do attraverso un
tipo di dittatura
sempre becera,
ma morbida e
parimenti effica-
ce: quella media-
tica, realizzata
attraverso l’uso
delle televisioni,
che sono il mezzo più diffuso di informa-
zione e persuasione al mondo. 
Tutto ciò in un’Italia sistematicamente in-
capace di produrre e selezionare classe di-
rigente, una classe generale capace cioè di

fare da guida e da interprete dei migliori
nostri valori risorgimentali e costituzio-
nali, e degna di questo nome. 
Tutto ciò in un’Italia che Piero Ostelli-
no (sul ‘Corriere della Sera’) definisce
caratterizzata da “un’infinità di ‘surge-
lati’, uomini seri e per bene che si la-
sciano trascinare dalla corrente, rima-
nendo sempre ‘riserve’ ” (“servi liberi”
li definisce invece Maurizio Viroli in un
suo libro qui già citato).  
E scrive (sempre sul Corriere della Se-

ra del 26 ottobre
2013) Sergio Ro-
mano: “L’agget-
tivo che più si
adatta a questa
Italia è ‘corporati-
va’…, un grande mo-
saico di albi profes-
sionali, sindacati, or-
dini, gruppi di pres-
sione, famiglie politi-
che e purtroppo an-
che famiglie mafio-
se…, che non posso-
no governare il Pae-
se, ma sono perfetta-
mente in grado di im-
pedire che venga go-
vernato… Il ‘nuovo’

non piace agli italiani perché ha quasi sem-
pre l’effetto di eliminare i cosiddetti ‘diritti
acquisiti’, dietro i quali si nascondono pe-
rò più interessi che diritti”.
Questi sentimenti di vero e proprio anti-Sta-

to, anziché di senso
dello Stato, questa
diseducazione nazio-
nale, unita alla disso-
luzione dei partiti, so-
no la tara stessa che
configura ancor oggi
l’Italia come uno
“Stato senza popolo”
(basti leggere al ri-
guardo la bellissima
‘Storia d’Italia. Crisi
di regime e crisi di si-
stema’ di Massimo
Salvadori, Il Mulino).
Come contro-“tra-
sformarci” - peraltro
nel pieno spirito della

nostra tradizione… - da plebe a popolo?
Con la fiducia ancora in un progetto, con
l’entusiasmo e l’impegno ancora per realiz-
zarlo, per contribuire ancora a uscire dalla
palude in cui versa il Paese, di destra o si-

nistra che si sia, conservatori o innovatori
che si scelga di essere.
La differenza, come ha scritto (in un edito-
riale su ‘La Repubblica’ del 13 agosto 1993)
l’indimenticato, indimenticabile Beniamino
Placido, è solo qui: “I conservatori vera-
mente grandi non si limitano a dire: il mon-
do è fatto così, cosa ci vuoi fare? Lo dico-
no anche loro, certo, però aggiungono una
parolina: purtroppo. E’ in quel purtroppo,
rammaricato ma non rassegnato, che si
fonda [anche] ogni possibile progetto di ‘Si-
nistra’. Il mondo è fatto così, cioè male, ma
facciamo qualcosa perché non sia ancora
peggio”.
Lo scriveva (sull’“Unità” del 12 luglio dello
stesso anno) anche lo scrittore Edoardo
Sanguineti che siamo pure noi [di sinistra]
saggiamente pessimisti, ma non per questo
conservatori. Paradisi in terra non ne ve-
diamo, però…
Voglio anzi citare – a conclusione di questo
articolo – proprio le sue precise parole: “Io
credo che un programma sociale e politico
sia tanto più forte se accetta l’idea non che
la Storia ha per sé un senso, ma che è il la-
voro dell’uomo a dare un senso all’insen-
satezza degli eventi storici”. n
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Editoriale -  Lettere

nanziario. I nostri Amministratori ci hanno
fatto sapere, così, che il nostro è un co-
mune turistico e, che quindi, sarebbe sta-
to giusto che la norma avesse previsto un
numero maggiore di dipendenti; che dalle
banche dati dell’ufficio anagrafe del co-
mune esistono circa 1000 persone resi-
denti in più rispetto a quelle risultanti dal
Censimento ISTAT e, che, anche questo
dato, avrebbe meritato maggiore conside-
razione da parte del legislatore. Nel frat-
tempo, mentre i nostri amministratori si re-
cavano al ministero di fatto a prendere il
caffè e a parlare dei massimi sistemi, era-
no violate norme e calpestati diritti.
Avrebbero dovuto, immediatamente dopo
la dichiarazione di dissesto, rideterminare
la dotazione organica e dichiarare in esu-
bero il personale in eccedenza rispetto ai
rapporti medi dipendenti/ popolazione fis-
sati dal DM 15 marzo 2011. Contestual-
mente, iniziare un confronto con i sindaca-
ti per cercare una soluzione il più possibi-
le condivisa per affrontare la grave situa-
zione, come tra l’altro prescrive la legge.
È partito invece un vero e proprio sciacal-
laggio politico, dove politici di tutta la pro-
vincia si sono resi disponibili a sbranare la
preda e assumere, presso gli enti da loro rap-
presentati, il personale in esubero del comu-
ne di San Felice Circeo potendo contare sul
contributo del ministero per le spese soste-
nute. Trasformando la mobilità, nella fantasia
dei dipendenti, in una occasione di avvicina-
mento a casa del luogo di lavoro. Purtroppo,
quasi immediatamente la realtà ha preso il
sopravvento e tutti hanno dovuto prendere
atto che la situazione era diversa.
Infatti, da più di un decennio, purtroppo, vi-
viamo in una situazione normativa di blocco
delle assunzioni nel settore pubblico, con for-
ti vincoli e limitazioni di legge sull’ammonta-
re complessivo della spesa per il personale
e sul numero totale dei dipendenti che gli en-
ti possono tenere in servizio. Come noto, so-
prattutto agli amministratori pubblici, queste
limitazioni sono efficaci indipendentemente
dalla disponibilità di risorse finanziarie e in-
dipendentemente dal fatto che le spese so-
stenute possano essere rimborsate dal mini-
stero dell’Interno. 
Come pensavano gli amministratori degli
altri comuni di superare questi vincoli è ri-
masto un mistero, oggi sappiamo solo che
dopo la baldoria iniziale uno a uno sono ri-

tornati tutti sui loro passi.
Individuata dalla commissione per la sta-
bilità degli enti locali la dotazione organica,
la giunta avrebbe dovuto comunque ap-
provare un nuovo modello di organizzazio-
ne, in grado di garantire l’erogazione dei
servizi indispensabili oltre a fissare i criteri
per l’individuazione del personale da col-
locare in mobilità. Purtroppo però, ancora
una volta, le delibere approvate sono irre-
golari come è certificato dal parere con-
trario espresso dal responsabile del setto-
re tecnico contabile e, quindi, molto pro-
babilmente verranno di nuovo annullate
dalla commissione per la stabilità finanzia-
ria degli enti locali, con gravi conseguenze
sulla funzionalità dell’ente e sperperi di ri-
sorse pubbliche.
Anche sorvolando sugli aspetti di legittimi-
tà degli atti e sull’opportunità delle scelte
adottate, seria preoccupazione genera il
previsto azzeramento del settore servizi
tecnologici: la giunta, sulla base dell’indi-
rizzo politico di esternalizzazione del servi-
zio di raccolta dei rifiuti, ha previsto di col-
locare in mobilità tutto il personale in esso
impiegato. Nessuna riflessione è stata fat-
ta su come verrà garantita l’erogazione del
servizio e quindi l’igiene pubblica nel pe-
riodo necessario all’espletamento della
gara europea per l’affidamento dell’appal-
to. Sembrerebbe che l’unica riflessione fat-
ta sia stata quella di cercare di sfruttare an-
cora una volta la buona fede e l’ingenuità
delle persone impegnate nella pulizia del
nostro paese.
Impressiona che la giunta si riunisca a Sa-
baudia pur di non incontrare le rappresen-
tanze sindacali, costringendo i dipendenti
a istituire un presidio permanente presso la

sede comunale solo per richiedere un in-
contro con l’amministrazione. 
Per poi adottare delibere, con il parere non
favorevole del responsabile del servizio
economico finanziario, perché illeggittime,
che quindi, saranno molto probabilmente
ritirate o annullate dall’autorità di control-
lo.
Anche l’INPDAP ha espresso perplessità
sulle procedure sinora adotate per il pre-
pensionamento dei dipendenti in esubero.
Inoltre, la mancata dichiarazione formale,
entro il 31 dicembre, del numero di dipen-
denti in eccedenza renderebbe addirittura
inapplicabile l’istituto del prepensiona-
mento obbligatorio.
Suscita sdegno e vergogna vedere come
quest’Amministrazione, l’Amministrazione
del nostro comune, riesca con leggerezza
a calpestare diritti sindacali tutelati dalla
Costituzione.
O si sono spaventati davvero per i proiet-
tili a salve fatti trovare in Comune?
Difficile crederlo, perché ai più sembra con-
troproducente un’azione intimidatoria dei
dipendenti, proprio nel momento in cui
stanno portando avanti, in modo civile e
democratico, una sacrosanta battaglia. E
dunque tutto questo “cui prodest?”
Per finire una buona notizia! Dai concilia-
boli nelle stanze del potere è venuto fuori
un sostanzioso programma di rinascita del
Centro storico … e tanto per cominciare,
visitando le attività commerciali, i vigili ur-
bani hanno chiesto ai gestori di esporre l’o-
rario di apertura e chiusura degli esercizi.
Provvedimento importantissimo e neces-
sario in un Paese fantasma, con quasi tut-
ti i negozi e ristoranti chiusi e nessuna per-
sona in giro! “Ma fatemi il piacere!”

La crisi de coscienza
La crisi de coscienza pô succede
da un dubbio che te rode internamente:
come ridà la fede a un miscredente,
pô rilevalla a quello che ce crede.

In politica è eguale. Quanta gente,
che ciaveva un principio in bona fede,
s’accorge piano piano che je cede
e je viè fora tutto diferente?

Te ricordi de Checco er communista
che voleva ammazza de prepotenza
tutta la borghesia capitalista?

Invece, mó, la pensa all’incontrario:
e doppo quarche crisi de coscienza
s’è comprato un villino a Monte Mario

(Trilussa)

segue dalla prima
Editoriale di ALESSANDRO CRESTI

Dilettanti sempre più allo sbaraglio
Marco Vuchich

San Felice Circeo – Il futuro del Paese
Caro Direttore,
non voglio che qualcuno mi consideri un
sovversivo o un pazzo visionario quindi è
giusto spiegare che alle prossime elezio-
ni amministrative, quando ci saranno, tut-
ti noi dovremo votare seguendo le regole
della legge elettorale che sarà vigente al
momento. Questo significa che il mio bel
consiglio d’amministrazione non potrà
che essere composto di politici, bianchi o

rossi che siano, ma comunque politici.
Che cosa potremo fare noi per persegui-
re l’obiettivo che ho confusamente illu-
strato? Poco credo ma quel poco potreb-
be essere determinante se, durante l’e-
stenuante campagna elettorale che certa-
mente ci aspetta, imporremo a tutti quelli
che vorranno sottoporsi al nostro giudizio
di presentare un curriculum, di illustrarlo
durante le riunioni preelettorali, di sotto-
scrivere un’autocerticazione che indichi le
esperienze specifiche avute durante la sua
vita, inerenti, ovviamente, al ruolo che vor-

rà ricoprire. Per farla breve, non andiamo
a eleggere il più simpatico o quello che le
spara più grosse ma quello che dimostre-
rà di essere il più idoneo ad amministrar-
ci. Al capolista, quello che diventerà il Pri-
mo del momento, non lasciamo la possi-
bilità di dare e togliere deleghe come se
servisse un aperitivo, impegniamolo col
voto ad affidare gli incarichi a chi ha di-
chiarato e possibilmente dimostrato di
avere certe competenze.

(Lettera firmata)

continua a pag. 11

Destagionalizzazione delle spiagge



M entre i cittadini fanno la fila negli
uffici per capire quanto devono
pagare per la TARES, l’IMU ecc. il

30 dicembre scorso il Consiglio comunale
di Sabaudia con la deliberazione n. 40 ha ri-
conosciuto una serie di debiti fuori bilancio
per un ammontare di € 2.561.297,56 risa-
lenti in gran parte agli anni pregressi. Se-
condo il Ministero dell’ Interno (Circolare
F.L. 21/1993): «il debito fuori bilancio è
un’obbligazione verso terzi per il pagamen-
to di una determinata somma di denaro che
grava sull’ente, non essendo imputabile ai
fini della responsabilità a comportamenti at-
tivi od omissivi di amministratori e funzionari
e che non può essere regolarizzata nell’e-
sercizio in cui l’obbligazione stessa nasce,
in quanto assunta in violazione delle norme
gius-contabili che regolano i procedimenti
di spesa degli enti locali».
Il legislatore con gli artt. 193 e 194 del Te-
sto unico degli enti locali ha previsto che
tutti i debiti fuori bilancio debbano essere
sottoposti subito al Consiglio comunale per
il loro riconoscimento e comunque entro il
30 settembre di ogni anno, previo parere
obbligatorio del Collegio dei revisori. Nel
corso della passata consiliatura, nonostan-
te le vive sollecitazioni dell’opposizione non
furono mai sottoposte formalmente al Con-
siglio proposte di deliberazioni per il rico-
noscimento di debiti fuori bilancio, dissi-
mulando la reale situazione dei conti del-
l’ente come per dare l’impressione ai citta-
dini di avere un Comune con i conti in ordi-
ne.
La Corte dei Conti Sezione Controllo Enti
nell’esaminare la situazione del Comune di
Sabaudia, con deliberazione n. 61/2012
aveva avuto già modo di segnalare una se-
rie di irregolarità: «il reiterato ricorso a pras-
si e comportamenti irregolari, suscettibili -
nel contesto della gestione comunale…di
incidere sulla stabilità e sulla solidità della si-
tuazione finanziaria ed economica dell’Ente,
ponendone a rischio la tenuta nel prossimo
futuro ove non tempestivamente modifica-
ti». Quelli che rappresentavano dei veri e
propri debiti fuori bilancio derivanti da sen-
tenze passate in giudicato furono inseriti
(senza rispettare le procedure di legge) nel-
la deliberazione per la salva-
guardia degli equilibri di bi-
lancio del 2011 approvata
dalla maggioranza con atto
n.54/2011. Su uno di detti
debiti fu poi chiesta dalle mi-
noranze la costituzione di una
Commissione d’inchiesta
(approvata con deliberazione
n. 27/2012 all’unanimità dei
presenti), che però non si è
mai riunita in quanto subito
dopo ci furono le dimissioni
del Sindaco.
I debiti fuori bilancio costitui-
scono uno dei dieci parame-
tri obiettivi fissati dal D.I. 18

febbraio 2013 per misurare l’eventuale si-
tuazione di deficitarietà strutturale di un co-
mune. Pur avendo notizia dell’esistenza di
altri debiti originati da vertenze giudiziarie,
da fatture relative alla gestione del servizio
rifiuti ecc., nel corso della passata consilia-
tura il Sindaco (che dopo le dimissioni del-
l’assessore aveva avocato la delega del bi-
lancio) non ha mai ritenuto di portarli in
Consiglio, per cui naturalmente, nel frat-
tempo sono seguitati a maturare interessi a
favore dei creditori. Il Comune di Sabaudia
secondo la relazione del Collegio dei
revisori relativa all’esercizio 2012 non
rispettava già allora il parametro dei
residui passivi e quello relativo ai pro-
cedimenti di esecuzione forzata.
Neanche il Commissario straordinario
ha ritenuto di affrontare il problema dei
debiti fuori bilancio.
Il nuovo Collegio dei Revisori dei con-
ti, insediatosi nel 2013, nella relazione
al consuntivo dell’anno 2012 (30 apri-
le 2013) riferiva che dopo la chiusura
dell’esercizio non erano stati ricono-
sciuti debiti fuori bilancio e che solo a
seguito di sollecitazioni del responsa-
bile del servizio finanziario in data 22
aprile 2013 erano pervenute comuni-
cazioni positive da parte dell’Avvoca-
tura (€ 2.101.127,77, oltre ad €
1.117.286,74 per pignoramenti) e del
Settore ambiente (per € 280.078,56). Il
29 novembre 2013 il Consiglio comu-
nale era stato convocato con all’ordi-
ne del giorno il riconoscimento di legittimi-
tà di debiti fuori bilancio ma il punto è sta-
to ritirato in quanto, benché la proposta del-
l’amministrazione prevedesse di spalmare il
debito su tre esercizi, sembra che all’epo-

ca non fosse stato ancora
definito il necessario accordo
con i creditori, come previsto
dalla legge. Poi il 27 dicem-
bre l’argomento è stato sot-
toposto alla Commissione bi-
lancio, sede in cui ci si sa-
rebbe aspettato di ascoltare
chiarimenti da parte della
maggioranza e dei funzionari
su tutte le perplessità espres-
se dalle minoranze su cia-
scuno dei debiti, ma ciò non
è avvenuto. Anche il Collegio
dei revisori ha formulato al-
cune osservazioni. Ma il 30
dicembre dopo un’animata

discussione è stata messa a votazione la
proposta di deliberazione che è stata ap-
provata dalla maggioranza. Al riguardo si
rileva che ognuno dei responsabili dei set-
tori nell’ambito delle cui competenze era-
no stati accertati i debiti fuori bilancio
avrebbe dovuto predisporre tempestiva-
mente la proposta di riconoscimento per il
Consiglio, ma ciò non è avvenuto. Inoltre
le trattative con i creditori avrebbero do-
vuto essere svolte dai funzionari compe-

tenti e non dall’Assessore in base al princi-
pio della divisione dei compiti tra rappre-
sentanti politici e funzionari, che attribuisce
a questi ultimi i compiti gestionali. Non sem-
pre per ogni debito risulta chiaro l’ammon-
tare degli interessi (distinti dal debito vero e
proprio), i motivi che ne hanno causato la
formazione, né è stato spiegato perché mai
non si sia provveduto tempestivamente an-
no per anno a sottoporli al Consiglio; non è
giusto infatti addossare alla comunità il co-
sto di interessi maturati per responsabilità

altrui, che vanno individuate ai sensi di leg-
ge. Per ogni sentenza passata in giudicato
si sarebbe dovuto infine relazionare se l’am-
ministrazione abbia sempre resistito in giu-
dizio ovvero abbia fatto ricorso al Consiglio
di Stato avverso le sentenze del TAR ed in
caso contrario spiegare i motivi di detto
comportamento.
Il Consiglio comunale ha il dovere di svol-
gere il suo ruolo di controllo (che non è so-
lo delle minoranze), per cui ogni consiglie-
re avrebbe dovuto essere messo in grado di
disporre del complesso degli elementi ne-
cessari per poter svolgere serenamente la
propria valutazione prima del voto. Per leg-
ge tutti gli atti relativi ai debiti fuori bilancio
dovranno essere inviati alla Corte dei Con-
ti, ma se il Consiglio comunale non ha po-
tuto svolgere compiutamente il proprio ruo-
lo di controllo, la Magistratura contabile po-
trebbe essere costretta a intervenire per
supplire alle carenze della politica. n
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Comportamenti irregolari

La magistratura contabile potrebbe intervenire

I debiti fuori bilancio del Comune di Sabaudia
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Q uando pensi una cosa strana, con-
traria alle abitudini e al modo di pen-
sare dei più, a Roma simpaticamen-

te ti cantano una vecchia struggente can-
zone.
In quest’attimo della vita mi sento tanto ba-
stian contrario, non mi va bene niente, tro-
vo da ridire su tutto, prima o poi mi cante-
ranno quella bella canzone ma…una cosa
ve la voglio raccontare.
Politica, politica, politica. “Ma che è sta po-
litica?”, lasciamola al posto suo, dove è giu-
sto che sia, espressione di unità d’intenti,
di difesa delle eccellenze nazionali, utile nei
rapporti che, in un mondo ormai globaliz-
zato, è impossibile vivere chiusi in una sfe-
ra di cristallo. Anzi è necessario confrontarsi
farsi sentire e valere nel consesso interna-
zionale di cui, come Nazione Sovrana, fac-
ciamo parte.
La Politica dunque deve esprimere un go-
verno nazionale, governi regionali ridotti al
minimo indi-
spensabile e
poi? Poi la poli-
tica diventata
deteriore, deve
lasciare spazio
agli ammini-
stratori, uomini
che pensino al
bene della co-
munità, in cui
vivono, dove le
buone idee, le
buone iniziative
non devono
avere un colore
politico, sono il bene in senso assoluto di
una comunità. Mi direte, visto il comune
pensare, che stia raccontando un’utopia.
No, non dimentichiamo però che chi ha mo-
dificato sostanzialmente il mondo, ha co-
minciato quasi sempre coltivando un’uto-
pia. Le ideologie che dovrebbero essere le
fondamenta di un credo politico non resi-
stono più all’erosione del tempo e alla com-
pulsione delle lobby e allora? La politica de-
ve essere riportata nel suo alveo naturale.
Garante della Democrazia. Province, co-
muni, municipi, devono essere una palestra
per uomini di buona volontà pagati in rap-
porto ai risultati ottenuti e non perché sie-
dono su una poltrona piuttosto che su
un’altra.
Se qualcuno leggendo questi pensieri in li-
bertà avesse la sensazione che contenga-
no un appiattimento delle classi sociali, ri-
legga e rifletta. I ricchi e i poveri rimarran-
no al loro posto ma è ovvio che se i ricchi
avranno il superfluo, i poveri avranno co-
munque servizi adeguati e pari opportunità
di crescita. Il principio fondamentale è un fi-
sco giusto cui nessuno si possa sottrarre;
saranno queste le risorse che garantiranno
una uguale opportunità, principio inelutta-
bile (ripensate alla parabola dei Talenti).
Vogliamo scendere nei particolari? Pren-

diamo ad esempio una
comunità, quella in cui vi-
viamo.
Siamo un paese che per il
50% vive dei proventi del-
l’agricoltura, per il rima-
nente 50% della vocazio-
ne turistica che ha sem-
pre avuto. Mi chiedo se
tra gli amministratori di
oggi, che non sono assolutamente diversi
da quelli che li hanno preceduti, c’è qual-
cuno che può dire di avere una formazione
adatta a gestire le esigenze che nascono
dalle peculiarità or ora citate. Voglio dire, in
comune c’è un agronomo competente che
comprenda i problemi degli agricoltori, c’è
qualcuno che si è fatta un’esperienza nel
campo turistico studiando le iniziative e le
scelte di paesi che hanno una cultura del
turismo che è cresciuta insieme alle giova-
ni generazioni? Non mi risulta.

La crescita e il
decoro di un
paese sono
direttamente
proporzionali
a una gestione
attenta dei la-
vori pubblici,
alle scelte di
manutenzione
ordinaria e
straordinaria
delle infra-
strutture, c’è
qualcuno las-
sù che ne ca-

pisce qualcosa? Sì, un odontoiatra che ri-
conosce la planimetria di una bocca. L’ur-
banistica sgangherata di questo paese con
strade che si chiudono a collo di bottiglia,
con villette divise da una siepe, quando c’è,
con un piano regolatore da ripensare ex no-
vo senza piangere sul latte versato, c’è
qualcuno lassù che se ne intenda? Abbia-
mo un Primo che per far capire che di sport
se ne intende, va in giro vestito di grisaglia
ma con le scarpe da tennis. E il bilancio, qui
chi s’interessa di bilancio pensa che si deb-
ba pesare qualcosa e va in giro col bilanci-
no prestatogli da un amico. Volete che con-
tinui, ce n’è per tutti, ma sbranare non ser-
ve. Bisogna costruire. Costruire una classe
dirigente che non rappresenti interessi fa-
migliari, che si cali nel caos e ne esca con
delle risposte valide per
tutti.
Vorrei in sostanza un con-
siglio di amministrazione,
un presidente con man-
sioni di amministratore
delegato che dia un’ad-
drizzata definitiva a que-
sta società che, guarda
caso, somiglia tanto a una
S.p.A. con un bilancio da
12/15 milioni di Euro.

Così come siamo organiz-
zati non potremo contra-
stare nessuna concorren-
za, non quella di massa
perché qualsiasi cosa si
organizzi, qualsiasi sacrifi-
cio si faccia a livello prez-
zi, non abbiamo spazi né
alberghi a sufficienza, non
quella di qualità per un tu-

rismo più ricercato più esigente, per quello
ci mancano le infrastrutture ma soprattutto
ci manca la mentalità, quella che consente
agli operatori turistici di dimenticare il sa-
bato la domenica e le feste comandate, of-
frire tutta l’ospitalità possibile facendo sen-
tire i turisti non intrusi ma ospiti graditi che,
poiché spendono soldi, hanno il diritto di
essere serviti con educata dignità. 
Insomma ricominciamo da capo, adeguia-
moci ai tempi, rendiamo questo paese gra-
devole e gradito e con gli anni forse qual-
cosa si sistemerà. Non sperate in un mira-
colo, ma ricordate che tutto viene a chi sa
attendere muovendosi con saggezza.
Poiché mi accorgo ora di essere stato par-
ticolarmente conciso, approfitto dello spa-
zio a mia disposizione per ricordare al si-
gnore che dovrebbe curare le attività ludi-
che e sportive che in questo paese, man-
cando tutto, qualunque iniziativa anche la
più banale, sarebbe ben accolta; non voglio
dire che si possano organizzare impune-
mente gare di salto alla quaglia o schiaffo
del soldato, ma qualunque cosa si possa
svolgere nel nostro bel mare, soprattutto se
pulito e nell’entroterra, purché equilibrate e
non mascherate da feste paesane, sareb-
bero tutte benviste. 
L’elenco delle cose che si possono fare é
talmente lungo che ne parleremo la pros-
sima volta. Per ora poiché siamo a Feb-
braio e abbiamo davanti a noi tre mesi di
tempo, pensiamo a qualche evento incon-
sueto per il Circeo, rinunciamo alle saghe,
alla presentazione di arti e mestieri che qui
non ci sono più, non facciamoci ridere die-
tro, inventiamo qualcosa nel poco tempo
disponibile, di inaspettato e inconsueto.
Se c’è qualcuno pagato per fare queste
cose, si strizzi le meningi e inventi con la
certezza che, altri come lui, penseranno ad
altre cose anche più importanti, una guar-
dia medica funzionante per esempio,
un’autoambulanza organizzata come uni-
tà coronarica mobile, dotare la sede della

“capitaneria” di un pal-
lone ambu e di un defi-
brillatore, insegnare a
uno o più marinai del
porto a utilizzare queste
attrezzature.
Infine, nota scherzosa
affidare l’incarico di in-
formare e comunicare
con i cittadini a uno, che
non gli “giri” un giorno sì
e l’altro pure. Ciao n

di Lorenzo Fiamma

Una formazione adatta a gestire il Circeo

Er barcarolo va contro corrente
Per una crescita qualitativa



A bbiamo più volte sottolineato l’im-
portanza per le amministrazioni lo-
cali di darsi una strategia sul tema

della mobilità ciclabile, per definire meglio
lo scenario futuro verso il quale si vuole an-
dare e il percorso da seguire per arrivarci. 
E’ molto cresciuta negli ultimi trent’anni la
domanda di qualità dell’ambiente (urbano e
non) in generale, e la crescita d’uso della bi-
cicletta e la conseguente domanda di sicu-
rezza e servizi è un segnale in più di que-
sta domanda. Non solo nel nord d’Europa
e d’Italia, ma anche nel Lazio e a Roma, sia
pure con molto ritardo. Le risposte della po-
litica e delle istituzioni sono ancora assolu-
tamente insufficienti e, nel Lazio in partico-
lare, hanno dato pochi e incerti risultati. C’è
molta confusione, anche fra chi sostiene
politiche ambientali più robuste, ma so-
prattutto c’è una forte crisi di rappresen-
tanza (non certo solo su questo tema): le
istituzioni e i partiti non riescono più a rias-
sumere adeguatamente la domanda socia-
le di qualità dello sviluppo. E’ necessario la-
vorare per superare questa crisi di rappre-
sentanza: costruire alleanze sociali, a par-
tire anche da obiettivi specifici, ma con la
capacità di metterli in relazione e guardare
alla complessità dei problemi ambientali e
della politica.
Una parte dell’associazionismo si è posta
questi obiettivi (ad esempio il coordina-
mento Roma Ciclabile, fatto da 32 asso-
ciazioni e istituzioni, che opera anche sul
territorio regionale). Ma anche le istituzioni
locali possono fare molto, se s’impegnano
a dotarsi di una strategia che dovrebbe
contenere uno scenario futuro, i tempi e i
modi per la sua realizzazione, le risorse tec-
niche e finanziarie, le priorità e sequenze di
azioni, le alleanze con altre istituzioni e i
modi di ascolto e di partecipazione per co-
struire un consenso ampio, necessario per
superare i numerosissimi ostacoli e regge-
re il conflitto che l’attuazione dello scena-

rio genererà inevitabilmente.
Lo sviluppo della ciclabilità, infat-
ti, deve essere pensato non per
aggiungersi all’attuale mobilità
veicolare, ma per contribuire
alla sua riduzione, deve cre-
scere quindi insieme alla ridu-
zione di spazio per le auto (ri-
cordiamo il triste primato di
Roma e del Lazio, primi in Italia
per numero di auto/abitante, con
l’Italia fra i primi nel mondo), oltre
che alla moderazione della loro veloci-
tà. La nostra viabilità è stata fino a ora pen-
sata o modificata per renderla più adatta
possibile alla circolazione delle auto priva-
te. Questo disegno funzionale, a partire da-
gli anni cinquanta fino ad oggi, ha fallito;
non solo non ha reso più agevole la circo-
lazione con le auto stesse, ma ha prodotto
degrado ambientale e sociale. Su questa
base quindi, è possibile e necessario co-
struire un’alleanza fra chi pratica le for-
me di mobilità sostenibile e le istituzioni
più consapevoli, per tornare a dare alle
nostre strade una dimensione vivibile e
dare alla domanda di mobilità alternati-
ve più efficienti.
Alcune città si sono dotate di un Piano del-
la Ciclabilità (Roma è fra queste e anche
Latina sembra muoversi in questa direzio-
ne). Anche a livello provinciale, Roma ha un
piano. La regione Lazio, nella redazione del
nuovo piano dei trasporti e della logistica,
prevederà anche il piano della rete ciclabi-
le. Il comune di S. Felice Circeo, così come
i comuni limitrofi di Sabaudia e Terracina, si
dovrebbero dotare di un piano del genere,
coordinato fra loro soprattutto per intercet-
tare la mobilità generata dal turismo estivo.
Dovrebbero lavorare contemporaneamente
all’attuazione di tutti i livelli di intervento di
un Piano del genere (le direttrici e le reti lo-
cali, i servizi ecc.), adottando una gradua-
lità ragionevole, non solo per gli ovvi moti-

vi imposti dalle scarse
risorse finanziarie, ma
anche per avere il tem-
po per costruire il con-
senso necessario dei
cittadini (la loro parteci-
pazione) e dei decisori,
sulle singole azioni e
sulla strategia, e per da-
re il tempo necessario a
cambiare “gli stili” d’uso
del territorio. Perché, bi-
sogna essere ben con-
sapevoli di questo: ciò
che dobbiamo ottenere
non è di poter girare più
facilmente e con più si-
curezza in bici lasciando
inalterata la mobilità vei-
colare attuale, ma, an-
che attraverso la bici-
cletta, di cambiare pro-
fondamente le forme

della mobilità riducendo sensi-
bilmente quella motorizzata,

per rendere il territorio più
sostenibile. Quindi meno au-
to, più pedoni e più biciclette.
Solo dentro questo quadro
possiamo sperare di avere
successo.
Contribuire a realizzare questo
quadro richiede, come abbia-

mo detto, un’alleanza di inte-
ressi. Questo significa che gli in-

terlocutori non saranno solo le istitu-
zioni, i ciclisti e le loro associazioni, ma tutti
i cittadini interessati, singoli e organizzati.
Perché la partita riguarda tutto il territorio.
Una lobby che sostenga questa prospetti-
va deve essere molto vasta, deve andare ol-
tre le associazioni ciclistiche, deve essere
tale da costringere i partiti e le istituzioni a
fare i conti con un grande e condiviso pro-
getto di rete ciclabile e insieme di riqua-
lificazione dello spazio pubblico sottrat-
to alle auto, contributo sostanziale alla so-
stenibilità complessiva del territorio: per la
riduzione dei consumi di energia, risparmio
e riduzione delle emissioni, per la qualità
delle relazioni sociali, per una maggiore si-
curezza per tutti e cura della salute. E poi
perché un territorio più sostenibile è più at-
trattivo e competitivo, favorisce la parte mi-
gliore dell’economia locale. La ciclabilità
contribuisce anche a questo obiettivo.
Dovrebbero essere anche i commercianti, i
costruttori, i sindacati, gli artigiani e gli in-
dustriali, le associazioni della ricerca e del-
la cultura, a chiedere con forza il potenzia-
mento della mobilità ciclabile, riconoscen-
dola come obiettivo strategico importante.
Mettendo in evidenza le condizioni fonda-
mentali per raggiungere questo obiettivo:
• la necessità di realizzarlo in tempi conte-
nuti per creare l’effetto “massa critica”, ren-
dere visibile l’efficacia dell’investimento;
• l’importanza di valorizzare le ricadute eco-
nomiche e occupazionali di una operazio-
ne del genere, più opere per piccole/medie
imprese, più posti di lavoro (anche l’ANCE
ha chiesto meno grandi opere e più picco-
le opere diffuse, vista l’importanza delle PMI
nella nostra economia);
• un impegno di risorse per coprire non sol-
tanto i costi dei percorsi ciclabili ma anche
la riqualificazione delle strade, anche con il
coinvolgimento dei privati e il ricorso agli
strumenti della finanza di progetto;
• una struttura operativa (cabina di regia),
magari intercomunale, adeguata dal punto
di vista tecnico, con competenze specializ-
zate in grado di svolgere tutte le attività ne-
cessarie: aggiornamento e verifica della
pianificazione, coordinamento operativo
con le altre istituzioni, progettazione, appalti
e direzione lavori, monitoraggio e manu-
tenzione, partecipazione e comunicazione.
Il sindaco Petrucci potrebbe impegnarsi in
questo senso, è il momento migliore per
farlo. n
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Territorio

Opportunità di un piano per la rete ciclabile nella zona pontina

di Roberto Pallottini

Ridurre la mobilità motorizzata

Una strategia per S. Felice Circeo ciclabile

Pista ciclabile



S ono questi i giorni che 70 anni fa se-
gnarono in Italia una drammatica svol-
ta nella seconda guerra mondiale. Una

ricorrenza che merita di essere ricordata, non
foss’altro che per il fatto che le giovani ge-
nerazioni non ne sanno quasi nulla, come in-
formazione generale, e solo poche notizie
smozzicate, fatte poche debite eccezioni.
Non è, perciò, inutile ricordare qualcosa di
più su questo giornale. Premetto che le co-
se che qui scrivo le riprendo dai tre libri, che
ho dedicato alla guerra in terra pontina, tra il
1974 e il 2004 (I giorni della guerra in pro-
vincia di Littoria. Luglio 1943-Maggio 1044;
Dalla Gustav all’Agro Pontino; e Cronache da
due fronti). Oggi sono generalmente introva-
bili, e questo può essere
un buon segno, se chi li
ha, ha anche compiuto la
lieve fatica di leggerli.
Provo a raccontare alcu-
ne delle cose che inte-
ressarono San Felice Cir-
ceo e Sabaudia, piccoli
episodi forse marginali di
una grande tragedia che
costò oltre 7 mila morti
alla provincia di Littoria e
la distruzione quasi com-
pleta di sei o sette Co-
muni, oltre all’annienta-
mento del 50% delle ope-
re di bonifica appena co-
struite. Omaggi concessici dal fascismo.
Dopo l’8 settembre 1943, si verificarono
due fatti che interessano il Circeo e Sabau-
dia. Il primo riguarda gli eventi che portaro-
no i tedeschi a impadronirsi della pianura
pontina, senza colpo ferire, tranne una mo-
desta opposizione alle porte di Terracina.
Superato quell’ostacolo, i tedeschi doveva-
no solo “sbrigare le pratiche” del Centro di
artiglieria con traerei-Cear di Sabaudia e del
presidio militare di Littoria. A Sabaudia: il
comandante della scuola, col. De Villa, mi-
se tutti in libertà, e risolse ogni problema ai
tedeschi che s’impadronirono della guarni-
gione. A San Felice Circeo, invece, esiste-
va una stazione del servizio telecomunica-
zioni della Marina sul Monte Circeo, colle-
gata per radiotelefono con quella di Monte
Orlando a Gaeta. L’ufficiale Carlo Tafuto di
Napoli - secondo quanto lui stesso raccon-
tò al quotidiano Il Mattino di Napoli - ascol-
tò una voce che da Gaeta annunziava che
i tedeschi stavano occupando l’antica for-
tezza. E anche quel modesto punto milita-
re si sciolse come neve al sole. Il secondo
episodio riguarda l’allontanamento dalla
costa fatto eseguire dai tedeschi per cinque
chilometri di profondità delle popolazioni del
Circeo e di Sabaudia, il giorno 24 settem-
bre 1943. Poi iniziò il regime di occupazio-
ne dura, che tra settembre e novembre por-
tò al sabotaggio quasi completo delle ope-
re di bonifica da parte tedesca e l’allaga-
mento di ampie zone di pianura nella cam-
pagna di Terracina.
Gli apprestamenti tedeschi. Pur non essen-
do considerato importante centro logistico

o strategico, il Circeo era stato presidiato
dai tedeschi. Ne dà conto un rapporto che
il tenente colonnello degli Alpini Gino Ros-
si, considerato capo partigiano per l’Agro
Pontino, fornì agli Alleati. Le notizie sono
state rese note dai servizi segreti britannici.
Gino Rossi fu catturato a Borgo Montene-
ro e fucilato a Roma. Intanto, Rossi sugge-
rì agli Alleati di operare uno sbarco tra foce
Sisto e Torre Astura, centrando su monte
Circeo la base di attestamento. Il suggeri-
mento non ebbe seguito, ma a suo soste-
gno Rossi fornì agli Alleati un importante
elenco di presìdi difensivi tedeschi.
Gli apprestamenti difensivi si sviluppavano

da Foce Sisto a Torre
Olevola e si sviluppava-
no da Borgo Ermada ai
tumoleti, lungo Colo nia
Elena, Le Vetiche, Rio
Torto, Villa Tittoni. La di-
fesa prevedeva anche il
minamento di tutti i tu-
moleti marini con parti-
colare riguardo alla zona
di Porto Badino, Foce Si-
sto, Torre Olevola, Villa
Tit toni, Cave di Ponza
(località fornaci di Monte
Circeo), Torre Paola, Ca-
terattino di Sabaudia,
Sant’Andrea, Torre Fo-
gliano, Capanna Mu rata,

Foce Verde, Torre Astura (circa 200 mila mi-
ne furono collocate). Dalle scogliere del Mon-
te Circeo il mare e 1a costa erano liberi tra
Torre Fico e Torre Paola (km 9 di lunghezza). 
La difesa, inoltre, era affidata a piccoli ma
efficienti nuclei capaci di spostarsi rapida-
mente collocati nei se-
guenti punti: a Foce Si-
sto, 2 mitraglie da 20 e 2
leggere, 2 pezzi di arti-
glieria da 75 mm. e 10
uomini; a Torre Olevola, 2
mitraglie da 20 e 2 leg-
gere e 2 pezzi di arti -
glieria da 75 mm. (uomi-
ni 17); a Colonia Elena, 2
pezzi da 149/45 e 1 mi-
traglia da 20 mm, pres-
so la Scuola rurale, con
12 uomini e 4 autocarri;
sul Monte Circeo: 2 pez-
zi da 149/ 35 a Villa Sel-
livana (Monte Morrone) (9 uomini), 3 pezzi
da 149/35 a Villa Battacchi Bergamini (12
uomini). 1 pezzo da 149/35 a Villa d’Antrassi
(Villetta) (6 uomini). 1 pezzo da 149/35 die-
tro al paese di S. Felice (5 uomini). 2 pezzi
da 149/35 sulla Selletta tra il Monticchio e
Guardia Orlando (Capodicchio), 2 mitraglie
da 20 nel Monticchio (12 uomini). 4 pezzi da
149/35 sul piazzale delle Crocette (presso
le mura Ciclopiche). Inoltre 1 stazione ae-
rofonica era posta su autocarro e collocata
lungo la strada del semaforo (sulla Selletta)
distante 500 metri dal semaforo di Monte
Circello, con 5 uomini (2 mitraglie da 20

mm., 1 a Torre Fico e 1 al faro di Capo Cir-
ceo); 3 mitraglie leggere tra Torre Fico e fa-
ro di Capo Circeo (uomini 15). 1 batteria
contraerea da 88 mm. dietro l’Albergo Ma-
ga Circe (Villa Agresti) (uomini 17); 1 pezzo
da 75, 1 mitraglia da 20 a Torre Paola (17
uomini); a Sabaudia: Da Torre Paola a Sa-
baudia poche vedette nella strada Lungo-
mare; 2 mitraglie da 20 e 2 leggere, con 50
uomini; tra Sabaudia il Catterattino e il Li-
torale antistante al Lago di Sabaudia. A S.
Andrea 1 mitraglia da 20 mm. e 4 uomini;
all’Idrovoro della lavorazione (Sacramento)
3 mitraglie leggere (uo mini 10); a Torre Fo-
gliano, Capanna Murata 2 mitraglie da 20
mm (20 uomini); nel bosco Fogliano 10 car-
ri armati nascosti nel Parco della Villa e 50
uomini circa; nel tratto Foce Verde e Torre
Astura, 2 mitraglie da 20 e 3 leggere (25 uo-
mini circa); nel tratto tra il Lago dei Monaci
- Villa Folígnano [Fogliano] e Borgo Grappa,
e lungo il Rio Martino lavori per campo mi-
nato (50 tedeschi).
Oggi sono ancora ben visibili tracce di quel
sistema difensivo, nella serie di bunker di ce-
mento armato che ha resistito finora agli ele-
menti. I bunker si susseguono dalla foce di
Rio Martino fino a Sabaudia, alcuni ancora in
perfetto stato, altri semisommersi dalla sab-
bia, altri ancora collocati sulla spiaggia do-
po che il mare ha eroso la duna sulla quale
erano appoggiati, uno è stato trasformato in
sacrario alla memoria di bonificatori di mine

rimasti uccisi nell’esplo-
sione di un ordigno; altri
infine, come quello della
Guardia Costiera di Sa-
baudia, restaurati. Potreb-
bero formare un itinerario
di visita, come è stato fat-
to in tante parti d’Italia
(sulla Linea Gotica, sulle
Dolomiti, con investimen-
ti anche europei), quasi un
museo all’aperto, solo
che si procedesse a
qualche riorganizzazione
degli edifici e a un’ade-
guata loro segnalazione e

illustrazione delle antiche funzioni. L’attuale
abbandono è un altro segno della non co-
noscenza della storia e di una realtà pontina
che trascura quelle che potrebbero essere ri-
sorse.
Alle ore 11 del 24 maggio 1944, una pattu-
glia americana del 91° Esploratori, percor-
rendo la provinciale da Terracina per Badi-
no, superò il ponte sul fiume Sisto che i ge-
nieri alleati avevano ricostruito dopo che i
tedeschi in ritirata lo avevano fatto saltare,
e raggiunse senza colpo ferire San Felice
Circeo. Poco dopo anche Sabaudia era li-
berata. La guerra era finita in quest’area. n
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Storia

di Pier Giacomo Sottoriva

La guerra in terra pontina
Un capillare sistema difensivo

Risorse sconosciute nella realtà di S. Felice Circeo e Sabaudia

Il bunker di Caterattino, trasformato in sa-
crario per i caduti nella bonifica degli or-
digni bellici. Vi si accede da una lunga
scala, anch’essa realizzata nella duna 

Un bunker tedesco sulla duna all’idrovora
della Lavorazione

Un bunker italiano a Sabaudia, posto a
presidio del comando di porto, e restau-
rato negli scorsi anni 
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Il fatto

“L a rivoluzione non
russa…”, recita-
va anni fa uno

slogan del quotidiano comu-
nista “Il Manifesto”. Al Cir-
ceo invece la rivoluzione, a
quasi due anni dall’avvento
di Petrucci & c, dorme e rus-
sa profondamente, in barba alle promesse
della lista del “cambiamento”. Di esempi se
ne possono fare tanti, dalle spiagge all’a-
busivismo, ma il più eclatante è quello del
porto, per anni cavallo di battaglia delle op-
posizioni.
“Non si può pensare – tuonava Petrucci in
piena campagna elettorale – che poche
persone amministrino e gestiscano il porto,
che è stato finanziato e costruito a spese
del Comune, senza garantire nessun ritor-
no alle casse pubbliche: è uno scandalo
che deve finire”. Anche l’attuale vice sin-
daco Calisi sparava a zero: “L’amministra-
zione comunale – protestava - continua ad
ignorare che nel nostro comune esiste una
vera e propria miniera d’oro che viene vo-
lutamente ignorata e sulla quale, anzi, sta
facendo cadere definitivamente il sipario.
Intendo parlare del porto turistico per il qua-
le il Comune ha deciso di rinunciare alla ga-
ra di aggiudicazione della concessione
trentennale per cedere la stessa struttura ai
privati”. Quindi, promise il suo impegno sul-
la questione, “un impegno che mi vedrà
presente in ogni sede opportuna pur di di-
fendere i diritti dei cittadini che quel porto
lo hanno costruito e da cui non hanno mai
ricavato un centesimo”. 
Un concetto reso ancora più chiaro nel pro-
gramma elettorale della lista vincente: i cit-
tadini pagheranno il mutuo per la costruzio-
ne del porto fino al 2016 ma finora non han-
no avuto alcun vantaggio economico e per
questo, promettevano, sarà presentata “un’i-
stanza di concessione demaniale marittima
trentennale della struttura. Ottenuta tale

concessione si procederà al
completamento del porto al
fine di permettere un oppor-
tuno rientro di capitali nelle
casse comunali da riutilizza-
re su tutto il territorio”. 
Questi i proclami, ma se ne
potrebbero prenderne altri in

un mare di dichiarazioni degli ultimi quindici
anni quando gli allora oppositori avevano ve-
ramente “il coraggio di cambiare”. Il tema, in-
fatti, sembra sparito dall’agenda dell’ammi-
nistrazione e anche “Latina Oggi” (sempre in
prima linea su queste battaglie) non ne par-
la più, dopo anni di articoloni e titoli a quat-
tro colonne. Tace il vice sindaco, forse per-
ché troppo impegnato “in ogni sede oppor-
tuna” a difendere i diritti dei cittadini; tace
l’assessore al bilancio che nel 2011, quan-
do era all’opposizione, presentò insieme ad
altri colleghi di minoranza la proposta per la
gestione comunale della struttura, natural-
mente bocciata dalla maggioranza; tace l’as-
sessore ai servizi sociali, che in quell’occa-
sione definì il porto “il nostro patrimonio per-
ché i cittadini pagano ancora fino al 2016 le
rate del mutuo per realizzarlo, ma poco o
nulla finora è andato alla collettività”.
Giusto il sindaco – ma solo se interpellato
- parla di questo “scandalo” in maniera va-

ga e soft. Come quest’estate, quando ci ha
fatto sapere che il Comune sta lavorando a
un accordo con gli operatori del porto “che
sappia contemperare le esigenze imprendi-
toriali con quelle pubbliche” perché l’ente ri-
tiene di “vantare un credito”. Tutto qui. Nel
frattempo, l’istanza per la concessione de-
maniale continua a restare ben chiusa nel
cassetto. Meglio presentarla quando si è al-
l’opposizione, così non si corre il rischio che
venga approvata.
Vediamo se saremo smentiti. n

Come è facile promettere quando si sta all’opposizione

di Rosa L.

Le rivoluzioni annunciate da Petrucci & c, a partire dal porto, restano ben chiuse nel cassetto

Presenze del Sindaco … 
(al 22 gennaio 2014)

in Giunta comunale
- sedute 113
- presenze 66
- assenze 47
in percentuale presenze 58%; assenze 42%

in Consiglio comunale
- sedute 15
- presenze 12
- assenze 3
in percentuale presenze 80%; assenze 20%

I l 24 gennaio u.s. al teatro della Mercede si è tenuta la prima ri-
unione di aderenti a un gruppo nato spontaneamente su Fb (so-

cial network). La riunione, svoltasi all’insegna della massima cor-
rettezza e cordialità, ha visto la partecipazione di una cinquantina di cittadini che, al-
ternandosi, con molta compostezza, hanno espresso preoccupazione, perplessità e
sconcerto, per quanto sta avvenendo nel nostro paese. Lasciate da parte sterili pole-
miche, sono state abbozzate idee e progetti che, in un prossimo futuro, potrebbero da-
re la sferzata necessaria a S. Felice Circeo, perché possa riprendere la via dello svi-
luppo e del benessere.
I partecipanti, non hanno dato nessuna connotazione politica alla riunione, confer-
mandosi reciprocamente la volontà di rincontrarsi fra il 20/25 febbraio p.v.  per con-
frontarsi sui principali problemi, non più di due o tre per seduta, per inserirli poi, in un
progetto organico.

Comunicato

Sabaudia – Quanta tristezza!
Caro Direttore,
una delle prime domeniche di gennaio sono
andato a Sabaudia, che tristezza vedere la
piazza vuota, il cinema Augustus chiuso, l’al-
bergo abbandonato, ma cosa aspetta l’Am-
ministrazione comunale a fare qualcosa?
Non si può intervenire per evitare che gli
abitanti cadano in depressione?

(Un lettore affezionato)

San Felice Circeo - Dissenso
Gent.mo Direttore
il programma eventi estate 2013, fittissimo
di appuntamenti, ci ha regalato serate fan-

tasiose e dense di partecipazione, cosa
che fa molto piacere, ma come sempre,
tutto il lavoro, la capacità di allestire e or-
ganizzare, non va all’amministrazione,
bensì ai Commercianti della Cona (alcuni),
che consci della magra situazione si sono
rimboccati le maniche riportando al cen-
tro i turisti ormai stanchi dell’apatia estiva!
Con grande stupore, da parte mia, ho no-
tato la totale assenza del nostro Sindaco
in tutte le rappresentazioni effettuate, di-
rei quasi un menefreghismo totale, attua-
to, non so per quale motivo verso gli or-
ganizzatori, mentre grande è stato lo stu-
pore nel vedere l’afflusso di visite! Ebbe-
ne un Sindaco fantasma (così lo defini-
sco!) mai si è visto, in nessuna ammini-
strazione e, questo, è da far notare a
quanti “signori” hanno sempre bistrattato
le amministrazioni uscenti, che nonostan-

te i pettegolezzi di chi ignora qualsiasi for-
ma di sapere, ha cercato di fare sempre
del suo meglio in tante occasioni.
Forse è proprio questo il punto, evitare
pettegolezzi e calunnie che infangano per-
sone innocue, gente che lavora e cerca di
incentivare il turismo, tanto da lottare gior-
nalmente con forza e caparbietà perché
ancora ama il Circeo, quest’angolo di
paradiso ricco di Storia e di cultura. 
Caro Direttore, Le chiedo gentilmente di
firmare per esteso quanto scritto.
La ringrazio infinitamente e mi congra-
tulo sempre con Lei per questa sua im-
perterrita tenacia nel combattere con il
suo giornale, una lotta che spero abbia
un risvolto positivo nel futuro dei nostri
nipoti.

Annarita Capone
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Il viaggio come scambio culturale

I l  Novecento, un secolo di svolta per la
nostra terra, un periodo in cui viene
portata a compimento l’impresa delle

imprese, tentata invano e solo riuscita in
parte per conto di sovrani e papi: la grande
operazione della bonificazione Pontina. La
“terra redenta”, così verrà chiamata in se-
guito alla bonifica, è sorta a cavallo tra le
due guerre mondiali, nel bel mezzo della dit-
tatura fascista che tanto volle e propagan-
dò tale opera come momento di forza e co-
raggio italico. Dopo il Grand Tour, i poeti, i
letterati e gli artisti quali Johann Wolfgang
von Goethe, Luigi Rossini ed Edward Lear,
un’altra categoria di viaggiatori illustri ha te-
stimoniato il grande cambiamento della pa-
lude in agro: gli scrittori. Tra questi, emer-
ge vivido e appassionato, il reportage “Da
Roma al Circeo”, di uno scrittore, giornali-
sta e critico d’arte forse poco valorizzato
dalle nostre parti, Francesco Sapori. La par-
ticolarità del suo resoconto sta proprio nel-
l’aver messo nero su bianco, con parole
semplici e suggestive, il tramonto del mon-
do antico della palude, delle sue sparute e
coraggiose genti, dei miti di una terra che
sarebbe per sempre cambiata. 
“Da Roma al Circeo”. Oltre ogni divisione
politica, esiste un “luogo” in cui operano gli
uomini e le donne che si ergono a testimo-
ni in periodi di profonde trasformazioni. Co-
me Plinio il Giovane fu testimone della fine
del mondo di Pompei, Francesco Sapori,
uomo del suo tempo, partì dalla città che
voleva essere capitale di un impero, Roma,
alla volta di una meta a sud, una terra fat-
ta di paesi e genti antiche, miti e leggende,
e un ambiente affascinante e pericoloso al-
lo stesso tempo: il Circeo e la palude Pon-
tina. Sapori ben conosceva queste terre e
i suoi uomini, visto il suo soggiornare esti-
vo a Terracina, a partire dagli anni Venti. Qui
fa amicizia con personaggi illustri quali Dui-
lio Cambellotti, Amedeo Bocchi, Carlo Vit-
torio Testi e altri artisti romani. 
Olim palus, la terra senza voce. A pochi
mesi dall’inaugurazione di Littoria, nei pan-
ni di giornalista, si lascia alle spalle l’Urbe,
i Castelli, Cisterna di Roma per entrare nel
mondo della palude. Ed ecco attraverso le
sue parole un primo affresco ambientale
della terra senza voce: “Lasciata Cisterna
alle spalle, movendo a destra verso il mare,
la palude si mostrava nei suoi aspetti più ca-
ratteristici (…). Questa strana campagna è
senza voce. Radi alberi storti la ricamano
qua e là con rozzi disegni. Passano pel cie-
lo stormi di pavoncelle che vengono e van-
no inquiete; mentre un falco solitario rotea
di tempo in tempo con le ali stese. Poi ri-
cominciano le sodaglie, che a memoria
d’uomo non conobbero l’aratro, miste al fit-
tume d’un boscaccio ceduo di rovi, eriche,
mirti, scope, roselle colore d’argento. Cedui
e scopeti preparano il terreno alla selva, che
va fitta e misteriosa da Anzio a Terracina”.
La descrizione della olim palus prosegue
col trattéggio degli animali della selva, do-

ve vivono gli immancabili “maiali semibradi
in promiscuità coi prepotenti cinghiali”, e di
un clima difficile da vivere soprattutto in
estate: “Andarsene a cavallo durante i me-
si d’inverno, dietro ad una guida esperta,
per la foresta, era una gioia piena di sor-
prese e d’incanti. Ma d’estate nugoli di zan-
zare e di tafani rabbiosi tolgono addirittura
il respiro e succhiano il sangue agli uomini
e alle bestie”.
La terra più favolosa che sia mai esisti-
ta. Lo stupore per la bellezza dei luoghi e
l’ammirazione verso la loro storia, traspare
anche quando Sapori esce dalla palude,
per lasciarsi incantare come Ulisse a suo
tempo, dal profilo e dalla vista che si gode
dal promontorio di Circe, di cui ne ripercorre
la storia: “Di lassù, a volgere attorno lo
sguardo nelle mattine serene, si scorgono
a levante gli Appennini coi baluardi mor-
denti di Cori, Sermoneta, Sezze, Rocca di
Massimo, Montefortino e Terracina, che in-
coronano le paludi pontine, si vedono i
monti dove nacquero i re di Roma”. Ne de-
scrive con precisione sintetica la geologia
e la vegetazione: “E’ un promontorio di pie-
tra calcarea e argillosa, alto appena cin-
quecentoventisette metri, anch’oggi il bo-
tanico può contarvi duecento specie di
piante tra arboree ed erbacee, dalla quer-
cia all’acanto (…) Si vedono i sugheri dalle
cortecce sanguinose, gli ornelli coi lentischi
e i sommacchi, i lauri coi mirti e i rosmari-
ni”. Volgendo lo sguardo sul lago di Paola,
ne ricorda la bontà del pescato, di sapore
più gradito rispetto agli altri laghi costieri.
Chi si cela dietro la donna misteriosa e
fatale che diede il nome a questo spic-
chio d’Italia? Vivere e calpestare con i pro-
pri passi la terra della cosiddetta “maga”,
non può non provocare curiosità, e Sapori
si pone l’interrogativo di sapere chi fosse la
donna misteriosa e fatale che tanto stregò
con le sue gesta. I resti del suo palazzo so-
no ancora presenti sulle sommità del mon-
te che da Lei prende il nome: “Figlia di Ee-
ta III re di Colco, e cattiva moglie del re de-
gli Sciti, essa uccise il marito; poi fu co-
stretta a fuggire dal suo paese. Dall’alto del-
la nuova dimora, l’omicida  bella e impeni-
tente attirava a sé i naviganti, col succo del-
le erbe afrodisiache”. 
La giornata tipo della dea e delle sue an-
celle… Passa in rassegna le gesta tremen-
de compiute da Circe e si domanda, da
buon giornalista fedele alla storiografia del
personaggio, quali fossero le occupazioni
quotidiane della regina e delle sue ancelle:
“Queste erano quattro, svelte e graziose:
una stendeva tappetti di lino, stoffe purpu-
ree; un’altra preparava vivande su tavole
d’argento, e con rosee dita componeva lec-
cornie prelibate su canestre d’oro; la terza
mesceva vino moscato e ornava la mensa
di tazze preziose; la quarta allestiva il bagno
per ospiti. Inoltre, esse cantavano pettinan-
do la lana, che Circe tesseva con le sue ma-
ni di dea”. 

Un mondo colto sul suo finire nei nomi
e nei volti dei suoi bambini. Lo sguardo
del viaggiatore si perde anche negli occhi
di chi conserva la memoria di un luogo at-
traverso il suo nome, tramandato di gene-
razione in generazione. Ed ecco l’approdo
nell’antico centro della Rocca Circea, do-
ve tutto lassù parla di tempi remoti: “Intor-
no alla torre dei Templari, che domina la
piazza di San Felice, s’allineano le casette
di varia tinta; e senti le mamme chiamare i
figli con classici nomi come Omero, Lucul-
lo, Elpenore, Ercole, Alcibiade, Ulisse, Ba-
silissa, Circe, Alcea, Scilla”. E dal sapore
malinconico appare la scena del salterello,
in cui parte di questi bambini sono teneri
testimoni di un passato che non riecheg-
gia più per gli antichi vicoli del centro sto-
rico: “Una fanciullina dai capeli rossi e da-
gli occhi più verdi che azzurri si fa avanti,
le mani sui fianchi per ballare il saltarello.
Venti ragazzetti, dai visi tondi e coloriti co-
me melerose, ridono intorno, battono le
mani e fanno le capriole. Ecco ciò che ri-
maneva, sino a ieri, del più bel promonto-
rio e della più seducente reggia del mon-
do: quattro scogli di mare, e la fresca risa-
ta di quest’Alcea che balla a piedi nudi, co-
me una piccola ninfa con le guance impia-
stricciate di more”.
Il viaggio dal “Circeo e dintorni dal Grand
Tour a Francesco Sapori” si chiude con
queste parole, con questa testimonianza di
un collega d’altri tempi che, mi perdonerà,
ho dovuto riportare in estrema sintesi tra le
pagine di questo giornale. Chissà se e da
dove si trova gli capiterà di leggere, dopo
tanti decenni, questo nostro viaggio nel
tempo e nei cambiamenti che ci sono sta-
ti. Chissà cosa direbbe e come vivrebbe l’e-
voluzione di un territorio quale quello del-
l’Agro Pontino, troppo spesso lasciato so-
lo e in balia di facili categorizzazioni stori-
che, politiche e sociali. Chissà cosa scrive-
rebbe osservando come la memoria stori-
ca, sovente, venga dimenticata e poco
amata, letta e diffusa, nonostante le tante
pubblicazioni uscite negli ultimi anni. Do-
vremmo ricordarci con più forza e fierezza
il nostro essere uomini e donne di un terri-
torio ricco di storia e cultura, tra i più belli
che il mondo conosca per il suo raro ed ete-
rogeno patrimonio ambientale, anche que-
sto, troppo spesso dimenticato e mal valo-
rizzato, se non che per fini personalistici
che bene fanno solo ai pochi che ne trag-
gono vantaggio. In molti dovrebbero inter-
rogarsi e a noi cittadini, non resta che, Fran-
cesco Sapori docet, ascoltare il vero canto
della “terra senza voce, la terra più favolo-
sa che sia mai esistita che emerge tra Astu-
ra e Terracina”. 
(Il materiale citato e le immagini presenti a

corredo dell’articolo sono contenuti in, “Da
Roma al Circeo”, di Francesco Sapori, quin-
to quaderno del Novecento, edito dall’As-
sociazione Novecento di Latina). 
e-mail: mingionegianfranco@libero.it n
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Territorio

di Gianfranco Mingione

Territorio e ambiente

Il Circeo e dintorni dal Grand Tour a Francesco Sapori (terza e ultima parte)
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Ambiente

D opo la sotto-
scrizione del
nuovo perime-

tro dell’area MAB UNE-
SCO e della relativa zo-
nizzazione, fatta come
richiesto entro il dicem-
bre 2013 da tutti gli En-
ti territoriali competenti
compresa la Regione Lazio e il Parco Na-
zionale del Circeo, ora occorre predisporre
e approvare un protocollo d’intesa.  Come
è stato, infatti, ripetutamente detto, non
comportando la nuova perimetrazione al-
cun nuovo vincolo, occorre fornire all’UNE-
SCO le indicazioni su come gli Enti inten-
dono gestire questi territori. Si tratta di un
impegno che deve però avere la formalità
di un protocollo d’intesa sottoscritto da tut-
ti quelli che hanno deliberato la perimetra-
zione non solo affinché quest’impegno sia
realmente condiviso, ma anche per far sì
che sia gestito in modo coerente e omoge-
neo nelle varie aree indipendentemente dal
Comune di appartenenza.
Su come debba essere articolato questo
protocollo d’intesa si è molto discusso. E’
stato deciso di seguire una procedura ana-
loga a quella che ha portato alla condivi-
sione della perimetrazione e, pertanto, la
Comunità del Parco del Circeo (allargata
per la circostanza al Comune di Terracina)
valuterà in via preventiva un testo predi-
sposto dagli Uffici tecnici dell’Ente Parco
sentendo e raccogliendo le indicazioni dei
vari Enti e poi, se condiviso, il protocollo sa-
rà sottoposto all’iter che ciascun Ente ri-
terrà di seguire per la sottoscrizione.
In via preventiva, al di là delle premesse che
risottoloneano i valori ambientali, naturali,
paesaggistici, storici e culturali dei territori
compresi nella perimetrazione, è stato sta-
bilito che il protocollo d’intesa sarà suddi-
viso in tre ambiti: uno sulla conservazione,
un secondo sul recupero e riqualificazione,
un terzo sulla valorizzazione e promozione.
Per la conservazione si farà riferimento al-
le linee generali del Piano del Parco in re-
lazione alla foresta, ai laghi, alle dune e al
promontorio.  Per le aree demaniali si lavo-
rerà in stretta sintonia con il Corpo Fore-
stale dello Stato muovendo però sempre
dalla considerazione che questo riconosci-
mento UNESCO considera tutti i territori
che sono individuati come MAB quali riser-
va dell’uomo e della biosfera (MAB signifi-
ca, infatti, Man And Biosphere).  Si tratta
dunque di dovere garantire un utilizzo e frui-
zione di queste aree senza però compro-
missione dei valori che le caratterizzano.  
Per quanto riguarda il recupero e la riquali-
ficazione, il protocollo individuerà una serie
di beni su cui gli Enti s’impegnano a predi-
sporre un progetto condiviso di restauro e
utilizzo anche al fine di avviare le ricerche
per i fondi necessari agli interventi.  Non si
tratta solo di un “rimando” come all’appa-
renza potrebbe sembrare, ma di darsi un

tempo per assumere deci-
sioni che da troppo tempo
si attendono.  È vero non ci
sono fondi, ma se li avessi-
mo, siamo sicuri che tutti gli
Enti condividano (ad esem-
pio) l’utilizzo che s’intende
dare al Casale Caetani di
Borgo Fogliano o a un

eventuale acquisizione pubblica e restauro
di Torre Paola? 
Il protocollo dunque, individuando i beni, in
un qualche modo costringerà gli Enti a oc-
cuparsene almeno ponendo in essere tutte
le azioni necessarie e preliminari agli inter-
venti che questi necessitano.
L’aspetto più innovativo e dalle ricadute po-
tenziali a medio termine è costituito infine
dal terzo comparto del protocollo, quello re-
lativo alla valorizzazione e promozione.
Questa sezione sarà probabilmente suddi-
visa in quattro filoni di attività: ricettività,
prodotti, marchio e accessibilità/mobilità
sostenibile. Il riconoscimento MAC UNE-
SCO sostanzialmente è una certificazione
territoriale, non può dunque essere né con-
fuso né usato come una certificazione di
qualità: attesto il luogo, comunico che con-
tiene un valore, non posso né dire né co-
municare che tutto quello che
c’è in quel luogo introno a quel
valore sia di qualità.
Occorre dunque comprendere
come all’interno dell’area MAB
UNESCO si possa utilizzare un
marchio di qualità e quale que-
sto debba essere. L’ipotesi di
lavoro è di valutare l’opportu-
nità e gli eventuali modi di uti-
lizzo del marchio del Parco
che è stato appositamente
studiato sia per l’offerta turi-
stica sia per i prodotti e non
solo per i territori interni al Par-
co. Il marchio, infatti, ha la di-
citura “Circeo – Parco Nazio-
nale” e non già “Parco Nazio-
nale del Circeo”. Questo vuol
dire che il riferimento del mar-
chio vuole essere quello di un
territorio vasto (Circeo) dentro cui c’è un
elemento caratterizzante costituito dal Par-
co.
Ora il problema è che neppure il marchio

del Parco è (né potrebbe essere) un mar-
chio di qualità costituendo anch’esso un
marchio territoriale, a differenza però del ri-
conoscimento MAB UNESCO questo è più
facile associarlo a marchi di qualità che
hanno riconoscimenti ufficiali come l’EMAS
o a quelli di certificazione biologica.  L’in-
sieme di queste problematiche dev’essere
affrontata e l’intento è quello di farlo con-
giuntamente con un’analisi trasversale tra le
varie Istituzioni per scegliere la soluzione
migliore. Anche il tema del rapporto tra
marchi, prodotti e offerta turistica (per la
quale si è condiviso di puntare a un’ospita-

lità diffusa soprattutto con una caratteriz-
zazione agrituristica) deve costituire dunque
impegno collegiale non tanto per esprime-
re un orientamento, quanto per condivide-
re una soluzione.
In relazione alla fruizione e mobilità il pro-
tocollo deve assumere come riferimento
un’area ben più vasta rispetto a quella in-
dicata con la nuova proposta di perimetra-
zione MAB che, com’è ormai noto, consi-
dera anche aree esterne al Parco Naziona-
le del Circeo. In questo caso si è condiviso
di assumere come riferimento i progetti La-
guna Blu e Bonifica 2.0 della Regione La-
zio che considera l’intero territorio della bo-
nifica con il recupero di canali che posso-
no costituire riferimento per piste ciclabili
idonee ad attraversare le aree agricole (e
non solo) e giungere quindi alle zone MAB
interne al Parco.  Essendo il protocollo ne-
cessariamente sottoscritto dalla Regione
Lazio, si è, infatti, pensato che questo pos-
sa servire anche da stimolo per riprendere
questi progetti che avevano suscitato non
poco interesse e che davvero possono co-
stituire un tentativo di “riammagliamento”
delle aree di Latina esterne al Parco con
quelle dei Comuni di Sabaudia, San Felice
e Terracina. 

Ancora una volta il processo MAB UNE-
SCO, anche tramite la predisposizione del
protocollo d’intesa, si presenta come
un’opportunità per tutto il territorio. Per cer-
ti versi costituisce una specie di “prova ge-
nerale” per quello che sarà il dibattito che
necessariamente ci sarà sul Piano del Par-
co e poi per il Piano di Sviluppo Socio Eco-
nomico che dovrà essere redatto.  Stru-
menti che s’incrociano, sinergie che final-
mente possono trovare sbocco, opportuni-
tà che si aprono.  C’è una prospettiva enor-
me davanti che va raggiunta un passo alla
volta. Ora è il passo del protocollo d’inte-
sa. Un passo che non dev’essere sprecato
e non dev’essere fallito. n

* Presidente del Parco Nazionale del Circeo

Sono state seguite tutte le fasi del rinnovo del riconoscimento MAB

Ora l’ultimo atto prima del pronunciamento definitivo dell’UNESCO

Unesco, ora il Protocollo d’Intesa

di Gaetano Benedetto*

Lago di Paola
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Territorio

I niziamo con quest’articolo una serie di
interventi per raccontare le aree pro-
tette più vicine al Circeo, che possono

essere meta di una visita nella giornata, e
che spesso sono poco conosciute dai no-
stri concittadini, pur essendo importanti
elementi del patrimonio naturalistico, stori-
co, archeologico e religioso regionale.
Le aree protette più vicine a San Felice Cir-
ceo, se non si considera ovviamente il Par-
co Nazionale, sono i Monumenti Naturali di
Giove Anxur e di Camposoriano, a Terraci-
na. In questa sede voglio parlare in parti-
colare di quest’ultimo. Entrambi sono in-
clusi nel Parco Regionale Monti Ausoni e
Lago di Fondi, realtà che sarà oggetto di un
prossimo inter-
vento.
Il Monumento
Naturale di Cam-
posoriano è stato
istituito con Leg-
ge Regionale n.
56 del 27 aprile
1985 e presenta
un’estensione di
circa 974 ettari. Il
territorio protetto
è inserito nel va-
sto comprensorio
montuoso dei
Monti Ausoni,
formati da rocce
carbonatiche di
età mesozoica.
L’area è caratte-
rizzata da uno straordinario campionario di
forme carsiche tipiche: doline, hum, in-
ghiottitoi, karren. Sono tutte manifestazio-
ni ben visibili e osservabili nel Pianoro car-
sico di Camposoriano, ma più di ogni altra
forma carsica, l’enorme masso calcareo a
forma di cattedrale, alto una quindicina di
metri, al centro del pianoro, rappresenta il
simbolo dell’area protetta. Questa roccia
isolata viene in genere chiamata “La Rava”
o “La Cattedrale”, e su di essa crescono di-
verse essenze vegetali tra le quali un gran-
de fico in una posizione davvero strana.
Il territorio di Camposoriano presenta co-
munque altri aspet-
ti caratteristici, al-
cuni tipici del nostro
Appennino e Preap-
pennino: formazioni
di macchia medi-
terranea, boschetti
di querce caducifo-
glie, garighe, prati
fioriti ricchi di orchi-
dee, papaveri, ane-
moni. La fauna ric-
ca e poco cono-
sciuta vede la pre-
senza, tra gli altri
esemplari, del falco,
della poiana, del

gufo comune, del gheppio, del biancone,
ma anche di mammiferi come il tasso, la
volpe, l’istrice, il cinghiale. Segnalata pure
la presenza del lupo appenninico. Presenti
nelle pozze carsiche anfibi come tritoni, ro-
spi, rane appartenenti a varie specie. Il Tri-
tone crestato, Tritone punteggiato, Tritone
italico sono tre specie diverse presenti a
Camposoriano o nei dintorni sui Monti Au-
soni. Tra i rospi presente il Rospo comune
e il Rospo smeraldino. Frequenti sul terri-
torio tra i rettili serpenti come la vipera e il
biacco.
Sul territorio del Monumento Naturale, nel
quale un po’ ovunque spuntano casette di
campagna dove sono presenti anche di-

versi residenti
permanenti, alcu-
ni agricoltori colti-
vano diffusi vi-
gneti di uve mo-
scato D.O.C. dol-
cissime e pregia-
te, dove i grappo-
li d’uva crescono
a ridosso di pare-
ti di roccia calca-
rea modellata da
migliaia di anni
dall’azione del-
l’acqua meteori-
ca. Molti di questi
produttori confe-
riscono diretta-
mente alle famose
Cantine Sant’An-

drea, che è anche proprietaria di ampi ap-
pezzamenti di vigneto. Alcune delle case
presenti sono storiche e caratteristiche, co-
struite in pietra. Attirano anche numerosi
stranieri, soprattutto del nord Europa, che
ne hanno acquistate e ristrutturate diverse.
Il Monumento Naturale, che è incluso nei
comuni di Terracina e Sonnino, è gestito
dall’Ente Parco Regionale Monti Ausoni e
Lago di Fondi, che ha sede a Fondi, ma an-
che un ufficio operativo proprio a Campo-
soriano. L’Ente organizza periodicamente
visite guidate e anche manifestazioni come
concerti o eventi con stand enogastrono-

mici proprio sotto la
“Rava”, il grande mo-
numento naturale di
roccia al centro del-
l’area, intorno al qua-
le è presente un pic-
colo pianoro erboso
tra alberi di ulivo ve-
ramente suggestivo.
Per i programmi visi-
tare il sito dell’Ente:
www.parcoausoni.it
Presso il Monumento
Naturale opera una
piccola squadra ad-
detta alle manuten-
zioni dei sentieri e al-

la gestione delle strutture presenti. In par-
ticolare oltre alla sede operativa (Centro Vi-
site) con gli uffici è stata recentemente
completata una foresteria con una decina di
posti letto che servirà per accogliere piccoli
gruppi in visita presso l’area. È inoltre pre-
sente l’edificio delle ex Scuole Rurali, ora
adibito a locale pubblico nel quale periodi-
camente si tengono seminari o mostre. Nei
pressi del Centro Visite è anche presente
l’unico ristorante della zona, con cucina ca-
sareccia decisamente raccomandabile! 
Sulla piana di Camposoriano, nei dintorni
della “Rava”, parte un sentiero guidato geo-
logico con una serie di pannelli indicatori
che raccontano l’evoluzione delle forme del
paesaggio carsico visibili nei dintorni. Il vi-
sitatore è condotto per mano a scoprire il
significato e l’origine dei “buchi” che si ve-
dono in mezzo ai campi, inghiottitoi e doli-
ne, e dei microambienti come i piccoli la-
ghetti, sempre di origine carsica, che pun-
teggiano la zona. Questa piccola area pro-
tetta, comunque di quasi 1.000 ettari, sen-
za considerare il più ampio Parco Regiona-
le che la contiene, recentemente istituito, è
una vera e propria enciclopedia del carsi-
smo, e mostra in uno spazio relativamente
limitato una notevole varietà di morfologie
diversissime e particolari, spesso anche
spettacolari.  Per questa ragione la zona è
anche frequentatissima dagli speleologi
presentando diversi pozzi anche molto pro-
fondi, come quello di “Zichecca”, o i “Tre
Pozzi” di Largo Montagna, conosciuti an-
che all’estero.
A Camposoriano si arriva da Terracina, con
una strada che dall’Appia si diparte dai
pressi della Stazione. Insomma un piccolo
paradiso a un quarto d’ora di auto da San
Felice, ma quanti di voi lo conoscono? Spe-
ro di avervi invogliato alla visita. n

* Regione Lazio, Agenzia Regionale Parchi

Nel comprensorio dei Monti Ausoni

Un’enciclopedia del carsismo

Il Monumento Naturale di Camposoriano

di Giuliano Tallone

La Rava di camposoriano - Grande struttura di
erosione

Un inghiottitoio carsico

Cartellonistica
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Cronaca

R ingraziando per l’opportunità con-
cessami di pubblicare questo mio
articolo sul bimestrale Centro Stori-

co, apprezzato da moltissimi sanfeliciani,
sono a descrivere la mia esperienza, perché
negli ultimi tempi, sono stato incuriosito dal
sano baccano, generato da un gruppo di
giovani che si riuniscono ogni sabato al
centro commerciale di La Cona. La mia cu-
riosità aumentava all’aumentare del nume-
ro di ragazzi che si aggregavano di volta in
volta. Ho visto molti di loro che erano ac-
compagnati con le auto dei propri genitori,
con il vigoroso consiglio al momento di la-
sciarli, “Mi raccomando …”, e qualche
mamma che mi dice: ”Fra, guardali tu!”.
Che cosa dovevano fare questi ragazzi?
Beh, la più bella delle attività: “Stare insie-
me”. 
Passeggiare insieme, prendersi in giro a vi-
cenda, il tutto spensieratamente. Prenotar-
si per il prossimo sabato con la raccoman-
dazione di non mancare all’appuntamento.
Osservandoli mentre si allontanano per il lo-
ro giro, mi sono reso conto di un particola-
re non di poco conto. Tutti sono muniti di
telefonino, ma per utilizzarlo solo in caso di
una chiamata dei genitori, per il resto, al-
meno per quell’incontro, nessuno era da-
vanti a un PC, o a una Play Station, o a na-
vigare su internet. Sono giovani che, per
forza della natura, a breve sentiranno cor-
rere per il loro corpo una linfa che si chia-
ma sentimento, e che, magari, comporterà
anche il distacco dal gruppo.
Credo sia inevitabile per ognuno di noi, ri-
cordare i nostri tempi, che nel mio caso vuol
dire fare un salto di quarantotto anni. Nien-
te telefonini, nessuna Play Station, e per i
più fortunati qualche consolle da adattare
alla TV per giocare a ping pong. Ora tutto
si è trasformato in un continuo supera-
mento di livelli di giochi che non so nem-
meno pronunciare, addirittura con notifiche
sul web, non solo dell’avvenimento ma d’in-
viti a partecipare a questo o quel videogio-
co. La mia curiosità nel vederli allontanare
si è trasformata in un sorriso. Tutti compat-
ti, ragazzi e ragazze, di diversa estrazione
sociale, sicuramente di diversa fede e co-
lore della pelle, ma tutti con un obiettivo co-
mune: stare insieme e divertirsi.
Nella loro mente non c’è spazio per le ten-
denze politiche dei genitori. Loro sono im-
pegnati soltanto a stare insieme. Poco im-
porta se addirittura alcuni genitori non si
parlano con altri da anni perché, per esem-
pio, uno di loro ha spostato la staccionata
di confine, rubando 25 cm di terreno all’al-
tro, oppure perché ci sono delle cause pen-

denti nei tribunali.
L’unica cosa che li
potrebbe agitare,
credo sia la squa-
dra del cuore, il lo-
ro sabato pome-
riggio rimane una
piccola conquista.

Le prime uscite, cui seguiranno inesorabil-
mente il primo motorino, le chiavi di casa,
la prima microcar, il primo amore, la prima
macchina. 
A questo punto diventeranno di destra o di
sinistra o di centro, frantumando la loro
amicizia costruita a furia di sabati pomerig-
gi. Dimenticando quel legame che per tan-
ti anni li ha tenuti insieme inseguono un’i-
deologia, o peggio un partito politico, con
un proprio leader, pronto a impartire ordini,
mentre, quando erano giovani questo non
accadeva e procedevano tutti insieme. A
questi giovani, che ancora non hanno l’età
per votare, va il mio pensiero affinché, se in
un futuro prossimo decidessero di dare il lo-
ro contributo a questo paese, lo facciano
tutti insieme, con umiltà, per il bene comu-
ne, con una giusta visione della realtà che
li circonda e con lo stesso spirito di grup-
po che li unisce ora. 
Parlo di futuro, ma mi domando anche co-
sa può offrire questo paese per il futuro di
questa gioventù. Certo non devono essere
più sfruttati e poi delusi, com’è successo
quando hanno sperato in un vero cambia-
mento di rotta, per poi essere abbandona-
ti alla loro sorte quasi immediatamente. Ri-
cordiamo che molti di loro con la loro spen-
sieratezza non lasciano trapelare le difficol-
tà vissute in famiglia, dove i genitori vivono
nell’angoscia di perdere il lavoro a causa
del dissesto dichiarato dal comune. Mi
chiedo, possibile che a questo scienziato
che si è inventato il dissesto, gli sia sfuggi-
to il problema dei licenziamenti? Possibile
che questo immaturo non si sia posto il pro-
blema di dover affrontare una gestione co-
munale con sessantuno dipendenti, anziché
novanta? Possibile che non si sia reso con-
to del danno economico che sta arrecando
a queste persone e a questo paese? So-
prattutto, com’è possibile che tutti i com-
ponenti di questa eterogenea amministra-
zione, con un solo astenuto, neghino l’evi-
denza di questo errore politico? E poi si
pretendono collaborazione ed efficienza?
Scusate la mia ingenuità, ma per vincere
una gara, sportivamente parlando, è ne-
cessaria una squadra e soprattutto un alle-
natore che, con umiltà e costanza, tenga in-
sieme la squadra. Non si può fare l’allena-
tore per e-mail, e tanto meno per delega.
Sulla porta della mia scuola elementare, do-
minava questa scritta: “Questa scuola im-
partisce il sapere. I bambini debbono veni-
re già educati da casa”.
Concludo augurandomi di poter condivide-
re queste mie riflessioni con tutti quelli che
hanno a cuore questo paese, con i quali
vorrei mettermi al lavoro per sviluppare del-
le reali possibilità per i nostri giovani.
Approfitto per augurare un Buon 2014 a tut-
ti i lettori di questo periodico, specialmen-
te, e so che condividerete con me, a Mas-
simo Gemini, per una pronta guarigione che
gli consenta di tornare presto a veleggiare
con noi. n
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Storia

A ncora una volta l’Associazione Odis-
sea si mette a disposizione del pro-
prio Paese promuovendo e realiz-

zando un’iniziativa che non ha precedenti: Il
muro della nommera, dove la tradizione di
assegnare un soprannome si sposa con l’at-
tualità e con la necessità di mantenere vivo
questo ricordo. L’intento è di rendere pub-
blica l’usanza di dare dei soprannomi iden-
tificativi, che ha sempre caratterizzato la po-
polazione di San Felice Circeo, per l’esigen-
za di riconoscere quella o quell’altra famiglia.
Infatti, attraverso l’uso di mattonelle con
scritto il soprannome, un’immagine che ca-
ratterizza il soggetto e il suo nome reale si
può facilmente risalire al personaggio.
La prima posa è avvenuta il 29 dicembre
2013 lungo la scalinata Giovanni Malan-
drucco in una mattinata uggiosa alla pre-
senza dei nostri soci, dell’assessore alla
cultura Eugenio Saputo, del delegato al
Centro Storico Francesco Domenichelli, di
alcuni esponenti delle altre associazioni lo-
cali e della cittadinanza. Il muro ora è com-
posto di 21 mattonelle più quella centrale
indicativa, di cui sei sono state donate dal-
l’Associazione Odissea e le restanti dalle fa-
miglie interessate. Naturalmente l’intento è
di arricchirlo con molte altre. A tal proposi-
to incontro l’ideatrice Florinda Calisi e l’e-
secutore materiale Nico Mignardi di tale
progetto, rispettivamente, consigliere e vi-
ce presidente dell’Associazione Odissea.
Intervistatrice: Come è nata l’idea di que-
sto “muro delle nommera”?
Florinda: L’idea del muro è venuta quasi
per caso, una sera in famiglia, discorrendo
con mio padre (Remo Calisi detto Caciara)
degli usi e dei costumi del nostro paese.
Durante la nostra conversazione ci siamo

soffermati su un certo Battista
Cinquegranelli meglio cono-
sciuto come TITTA JU BOTT e
di tutte le sue avventure stram-
palate. Da lì sono tornati alla
memoria una serie interminabi-
le di nomi e soprannomi tipici
sanfeliciani. Ciò che mi ha col-
pito maggiormente è che ogni
soprannome descriveva davve-
ro in tutto e per tutto dei perso-
naggi unici nel proprio genere e
senza pari. È da qui l’idea di
esporre più nommera possibili
su questo muro.
Intervistatrice: Perché hai vo-
luto portare avanti questo pro-
getto?
Nico: La mia intenzione che
corrisponde poi a quella dell’intera Associa-
zione, è quella di creare un filo conduttore at-
traverso l’utilizzo di un semplice muro delle
nommera, tra passato e presente. Cosicché
le precedenti generazioni, passeggiando lì
davanti, possano ricordare questi personag-
gi e quelle attuali possano conoscerli.
Intervistatrice: C’è stato un buon riscontro
fra i nostri concittadini?
Nico: Direi proprio di sì. Ma il bello di questa
iniziativa è stato proprio quello di riscoprire
aneddoti curiosi raccontati dalle famiglie dei
personaggi raffigurati, nonché dai miei com-
paesani che mi hanno fatto conoscere tan-
tissime storie sanfeliciane note a molti, a vol-
te divertenti, a volte strappalacrime.
Intervistatrice: Che cosa speri che produ-
ca questo muro?
Florinda: Spero che il muro venga com-
pletamente allestito di mattonelle e magari
che ci siano più “muri delle nommera” per

il paese piuttosto che uno. Potrebbe esse-
re la dimostrazione dell’orgoglio di appar-
tenenza dei cittadini a questa comunità che
si è affidata e fidata della nostra associa-
zione. Infatti, questa mi ha dato la possibi-
lità di credere in una mia idea che si è po-
tuta realizzare grazie a un gruppo di giova-
ni ma volenterosi ragazzi che operano sul
territorio in maniera disinteressata. Beh do-
potutto questa è una realtà del nostro ter-
ritorio che si chiama Associazione Odissea! 
Nico: Il muro delle nommera è in pieno svi-
luppo e i presupposti sono dei migliori, d’al-
tronde di personaggi sanfeliciani più o me-
no particolari ce ne sono, eccome! Così
passando dinanzi al muro tra una matto-
nella e l’altra si sentirà: “Tremmenda  chiss
te recuerde?!”, “Uh ju fijie de chella” e poi
come qualsiasi buon sanfeliciano che si ri-
spetti: “eh se c’hanne misse chisse me ce
pònne mette pure a me!!!!” n

Un filo tra passato e presente

Il muro della nommera

di Aristippo

“Muro della nommera”

Un’iniziativa dell’Associazione Odissea

Il forno di Vanda

di Anna Elena Tassini

Panchina Pic-Nic

U na sera di Agosto di qualche tem-
po fa, una sera calda, afosa, di
quelle che ti invitano a uscire e a

non rientrare più a casa, per quanto si sta
bene all’aperto, sotto il cielo stellato, ho de-
ciso di fare tappa per la cena al forno di
Vanda. Il forno di Vanda è un forno che ora
si è trasformato in bar -ristorante, pur con-
tinuando a fare del buon pane e dell’ottima
pizza, in tutte le salse. Con il pomodoro, la
mozzarella e tutte le verdure.
Dai ganascioni alle pizze ripiene. Se ti trovi
da Vanda, addio alla dieta. Devi assaggia-
re un po’ di tutto, perché solo cosi, sarai
soddisfatto. Questo locale si trova nel bor-
go di Mezzomonte, ai piedi del monte Cir-
ceo, proprio sul crocevia che unisce San
Felice Circeo e Sabaudia e che porta, co-
steggiando la montagna, fino a Torre Pao-

la. Per chi viene a visitare questi luoghi, è
una tappa obbligata.
Ebbene, dopo essermi seduta a una di
quelle panchine picnic che sono all’aperto,
all’esterno del locale, fatte di legno mas-
sello duro e adatto a resistere alle intem-
perie, ho iniziato a degustare un pò di tut-
to della produzione del forno di Vanda. L’at-
mosfera raccolta e quelle luci soffuse invi-
tano a rilassarsi in cordiali dialoghi a voce
bassa. Sapori di una volta, in tutto quello
che assaggiavo. Erano fatti con artigianale
maestria e la consapevolezza di ripercorre-
re un’esperienza di antiche saggezze. L’o-
lio di casa, i prodotti della nostra terra, la le-
gna e il fuoco a riunire il tutto. Ed è cosi che
mi son trovata quasi a fare un salto nel tem-
po. Ho ripercorso la mia fanciullezza in quel
borgo, quando la mia mamma mi dava i sol-

di, poi mi faceva attraversare la strada e mi
mandava a comperare il pane al forno di
Mezzomonte. Quel forno, per quanto ne so
io, è nato quasi con la fondazione del bor-
go di stesso (ex borgo Costanzo Ciano)
un’ottantina di anni fa. 
Cento anni, mi ha detto Rodolfo, che è il
marito di Vanda. Non lo sapevo proprio. Se
queste cose non si dicono, se ne perde la
memoria. Spero i avere l’opportunità di par-
larvi della storia di questo centenario forno
in uno dei prossimi numeri del giornale. n

Panchina pic-nic del forno
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Territorio

T orno a scrivere su questa bella rivi-
sta sanfeliciana, o almeno sull’unica
rivista sanfeliciana. Sono stato esor-

tato a scrivere delle bellezze di San Felice.
Cosa che farei, e ho fatto, molto volentieri
se non fosse per il crudo confronto con la
realtà, risultante da un’infinità di cose e da
una scarsa considerazione che l’ambiente
è un organismo vivente che va tutelato. Se
esistessero ancora “i tumuleti”, ad esempio,
vi avrei parlato di quelli.
Qualche giorno fa me ne andavo a zonzo
per il lungomare e mi sono imbattuto in un
bel trattore parcheggiato sul vialetto d’in-
gresso all’arenile, antistante Viale Argentina,
a protezione del cancello dello stabilimen-
to sapientemente chiuso con tanto di luc-
chetto. Poi, qualche giorno dopo, leggo sui
giornali che un gruppo di operatori balnea-
ri festeggiano in Comune per aver avviato
un bel progetto dal nome “demanio online”,
ovvero un portale web dedicato alla pro-
mozione (sacrosanta) del settore balneare.
Mi rivolgo proprio a loro, i più virtuosi tra gli
operatori balneari, che si adoperino affinché
non rimangano una minoranza e facciano
da traino a chi, per motivi ancora poco chia-
ri o poco intelligenti, si ostenta a fregarse-
ne delle regole finalizzate a rendere deco-
roso e accessibile a tutti il nostro lungoma-
re anche, e soprattutto, d’inverno. 
Per motivi di lavoro ho avuto modo di con-
frontarmi spesso con gli operatori balneari
e penso di aver capito una cosa: un’ammi-
nistrazione locale deve essere in grado di
collaborare con i portatori d’interesse,
creando un clima di fiducia tramite cui ogni
scelta gestionale possa essere adeguata-
mente spiegata e discussa nel rispetto del-
le regole. Ecco quindi che ritorna un dog-
ma, la gestione del territorio è innanzi tutto
condizionata dalla cultura che si ha del pro-
prio territorio. 
Per capire meglio, diamo uno sguardo alle
normative regionali in merito all’utilizzo tu-
ristico degli arenili. 
In seguito alla Legge Bassanini, alcune
competenze gestionali sono state decen-
trate dallo Stato alle Regioni. La gestione
del demanio rientra in questa procedura.
Per tale motivo le Regioni producono dei re-
golamenti o piani di gestione e i Comuni so-
no, o dovrebbero essere, obbligati a rece-
pire tali regolamentazioni nella fase di ste-
sura dei propri Piani di Utilizzo degli Areni-
li (PUA).
Appare chiaro quindi che la gestione del de-
manio è principalmente vincolata alle vo-
lontà politiche regionali e la sua attuazione
finale è di competenza dei Comuni.
Alcune Regioni percepiscono tale piano co-
me uno strumento da utilizzare esclusiva-
mente per la regolamentazione delle finan-
ze derivanti dalla concessione del demanio
marittimo ai privati. Per tale motivo, nei PUA
sono definite soprattutto le tipologie di uti-
lizzo del demanio a fine turistico e ricrea-
zionale proprio per “commisurare” il costo

della concessione all’utilizzo che se ne fa.
Ancora per lo stesso motivo il piano degli
arenili definisce i compiti dei Comuni in me-
rito alla concessione, rinnovo, modifica e
cessione dei titoli concessori. 
Le Regioni più virtuose, riconoscen-
do nella tutela della costa un trai-
no per la competitività turisti-
ca, redigono i PUA secondo
le raccomandazioni di altri
piani di gestione, ad esem-
pio i piani paesaggistici, i
piani parco o addirittura i
piani di gestione integrata
della fascia costiera. Per
contestualizzare l’importan-
za della tutela della costa,
considerate che la Toscana
e la Liguria recentemente
hanno definito, utilizzando pro-
cedure normative differenti, che il
25% dell’introito complessivo derivante
dalla concessione del demanio marittimo
sia destinato esclusivamente alla tutela e
difesa della costa. Nel Lazio stiamo circa al
5%.
Riassumendo, le Regioni definiscono il
PUA (che può essere chiamato anche con
altri nomi, ad esempio piano spiaggia o pia-
no costa), i Comuni sono obbligati a redi-
gere il proprio PUA seguendo la normativa
regionale e, di concerto con le forze del-
l’ordine, sono deputati al controllo che la
gestione della concessione avvenga se-
condo le normative vigenti. 
La lacuna procedurale della gestione del
demanio marittimo in Italia, cosa che ha ri-
scontrato anche la Commissione Europea,
è la mancanza di un coordinamento nazio-
nale in grado di “omogenizzare” le buone
pratiche di gestione in tutto il territorio na-
zionale, va tuttavia considerato che ciò è
anche funzione delle risorse economiche
stanziate dalle varie regioni.
A questo punto serve un esempio. 
Molti balneari hanno il mito di Rimini e Ric-
cione. Dove ci sono stabilimenti sconfinati
con decine di file di ombrelloni. Perché si è
sviluppato il famoso modello riminese? Sa-
rebbe possibile esportarlo facilmente altro-
ve per incrementare il turismo? 
La conformazione del territorio regola tutte
le nostre attività, l’unica cosa è che non sia-
mo in grado di capirlo. 
Le enormi spiagge di Rimini e Riccione esi-
stono per motivi naturali dovuti alla con-
fluenza dei flussi litoranei nei loro pressi, se
ci spostiamo altrove la costiera adriatica
non manca di spiagge ridotte a una diste-
sa di massi con qualche metro quadrato di
spiaggia, altro che modello riminese! Ecco
perché a Rimini è stato possibile sfruttare
in maniera intensiva una risorsa apparente-
mente inesauribile, la spiaggia fatta di sab-
bia. Spostiamoci sul versante Tirrenico, per
esempio sulle spiagge di Forte dei Marmi.
Un tempo il litorale della provincia di Mas-
sa era caratterizzato da spiagge e dune bel-

lissime ai piedi delle Alpi Apuane che, nel
boom economico, hanno fatto da cornice
alle vacanze di milioni e milioni di persone.
A Massa, contrariamente che a Rimini e
Riccione, la lobby dei balneari non era l’u-

nica fonte di reddito, ma sicuramen-
te aveva un potere politico non

trascurabile. Madre Natura,
però, non s’intendeva di po-
litica e aveva giocato un
brutto scherzo ai poveri
balneari di Massa, gli ave-
va regalato uno sfondo che
se al principio stava alla
base della loro ricchezza,
col tempo li avrebbe logo-
rati. C’era un’altra porzione

di demanio che produceva
molti più soldi delle spiagge,

erano le cave di marmo delle
Alpi Apuane. L’ingente produzione

di sassi necessitava di un polo portuale
adeguato, e il porto di Carrara diventava
sempre più importante. In generale l’im-
portanza di un porto va di pari passo con
le sue dimensioni. Il porto si allargò, e co-
me successe da noi con la costruzione del
nostro porticciolo, interruppe il naturale
flusso di sabbia che riforniva le belle spiag-
ge del luogo. Anno dopo anno i balneari vi-
dero scomparire la loro fonte di reddito pri-
maria, o meglio videro diminuire progressi-
vamente il numero delle file degli ombrello-
ni! 
Questo per spiegare come uno stesso mo-
dello di sviluppo intensivo (Massa e Rimini)
abbia avuto sorti differenti per cause natu-
rali differenti, e non per una cultura am-
bientale differente (se le Alpi Apuane fos-
sero state a Rimini sarebbe successa la
stessa cosa). La mia risposta alla doman-
da “il modello riminese è esportabile” è, ov-
viamente, no. O almeno, è esportabile a un
costo di gestione troppo elevato, proteg-
gere la spiaggia con sabbia nuova ha un
costo molto elevato e, oltretutto, la sabbia
non è una risorsa infinita. 
Cosa significa ciò? Che la gestione del ter-
ritorio necessita di una visione di lungo pe-
riodo, capace di mediare i risultati delle
scelte politiche tra i benefici attesi nel bre-
ve, medio e lungo termine e in grado di as-
sicurare delle prospettive di sviluppo equa-
mente distribuite tra i settori produttivi e la
necessaria tutela delle bellezze paesaggi-
stiche e ambientali. 
Mi rimane solo una perplessità: come ri-
usciremmo mai a programmare uno svilup-
po futuro in cui la preservazione delle ri-
sorse naturali dovrà assumere una valenza
sociale tale da integrarsi fattivamente nella
gestione e fruizione del territorio se non sia-
mo in grado di assicurare il rispetto della re-
gola delle regole? Il pilastro su cui si fonda
l’esistenza stessa del Demanio: il bene del
padrone prima e del popolo adesso? Il be-
ne il cui accesso dovrebbe essere garanti-
to a tutti, abili e diversamente abili? n

È veramente di tutti?

La conformazione del territorio regola le nostre attività

Il demanio marittimo

di Luca Parlagreco
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Cultura

N on posso iniziare questo nuovo ar-
ticolo senza ringraziare coloro che si
sono complimentati per il prece-

dente, apparso sullo scorso numero del
giornalino. Sono inoltre molto contenta di
aver avuto assicurazione sulla partecipa-
zione di molti al prossimo incontro del Caf-
fè Letterario, incuriositi finalmente da que-
sta piccola novità. Mi sono state poste del-
le domande, che però mi hanno fatto anche
rendere conto che non tutti hanno ben chia-
ro ancora in cosa consista il Caffè Lettera-
rio. Proverò di nuovo brevemente a spie-
garvi la nostra idea. Quando si esce con
amici o familiari il più delle volte ci si siede
in un locale, si ordina da bere e si “chiac-
chera” senza particolari argomenti, sempli-
cemente si passano un paio d’ore di tran-
quillità. Il Caffè Letterario è questo! C’è il lo-
cale, “Q.B.”; c’è l’aperitivo; ci sono gli ami-
ci e c’è una buona conversazione… di libri.
Ma non solo; ci si conosce, si parla di mol-
te cose, si ride. E non ci si annoia; non ci si
sente in imbarazzo; non ci sono interroga-
zioni su cosa si è letto; non viene richiesta
nessuna conoscenza particolare. Il Caffè
Letterario è un’idea semplice e dovete so-
lo venire a conoscerla per scoprire che vi
piacerà!
Ma dopo queste poche righe non è neces-
sario indugiare ancora e possiamo subito
parlare di libri.
Il primo di cui vi parlo è “Il deserto dei tar-
tari” di Dino Buzzati, scelto e discusso in
sede di Caffè.

La scelta è stata dettata dalla voglia di
omaggiare la vasta letteratura italiana e uno
dei nostri grandi autori, cadendo infine su
Buzzati e sul suo libro di maggior succes-
so. Va riconosciuto che la lettura di questo
libro non è scorrevolissima, il linguaggio e
le espressioni sono senza dubbio artificio
dell’autore per rendere vera e tangibile la
sensazione di staticità, che è l’obiettivo del
romanzo. Infatti, si narra la storia di Gio-
vanni Drogo, che, nominato ufficiale, è an-
sioso di partire per la fortezza cui è stato
destinato, convinto che questo sia l’inizio di
una magnifica carriera militare, caratteriz-
zata da conquiste e successi. Si sbaglia
Drogo, poiché il luogo dove giunge è ino-
spitale, sinistro e soprattutto immerso in
uno scenario arso e deserto che dà l’im-
mediata sensazione di immobilità. Qui Dro-
go passerà tutta l’esistenza, sempre aspet-
tando, sempre convinto che qualcosa si stia
per muovere all’orizzonte, geografico e

non. Nonostante il passare degli anni e non-
ostante nulla muti, Drogo resta fermo, in
uno stato di attesa, senza arrivare mai a ca-
pire che non da fuori deve nascere il muta-
mento. Invece di scuotersi dall’apatia e agi-
re, persiste nella sua vana attesa, sprecan-
do così l’intera vita.
È molto interessante sapere anche che l’i-
dea di questo romanzo venne a Buzzati in
un contesto ben più reale di quanto possa
sembrare la fortezza. Essa, infatti, sembra
distante, la immaginiamo in un lontano con-
fine, ma l’autore venne invece ispirato dal-
la vita quotidiana di una redazione, in cui
aveva la sensazione di stare vivendo inutil-
mente la propria vita; di muoversi tra i ritmi
frenetici della società, senza sentirsi però
realmente vivo. Non è poi così
distante quel deserto di apatia.
Continuando con i parallelismi
ho poi letto, finalmente, “Fon-
tamara” di Ignazio Silone. Fon-
tamara è un paesino degli
Abruzzi, abitato da contadini,
cui un giorno viene sottratta
l’acqua del ruscello, necessaria
per le campagne e quindi per la
sopravvivenza. Provano a far
valere i loro giusti diritti, ma so-
no, quasi inevitabilmente,
sconfitti dagli eventi e dalla sto-
ria, più che da altri. Il romanzo
sembra diviso in due; la prima
parte è più descrittiva e intro-
duce i personaggi e le loro caratteristiche,
essenziali ai fini del romanzo: l’avvocato
Don Circostanza; il parroco Don Abbacchio
e così via; nomi che dicono molto su quan-
to il popolo potesse sperare nel loro aiuto.
Qui il tono è ironico, ma ancora si sorride
solo nel leggere le disgrazie dei fontamare-
si. La seconda parte del libro invece, oltre
ad essere più dinamica, con la comparsa
del regime fascista assume toni molto più
drammatici.
La sottrazione dell’acqua è un sopruso, uno
dei tanti, cui sono abituati, non solo i fon-
tamaresi, ma in generale le classi sociali più
basse, poiché in realtà ciò che davvero vie-
ne descritto in questo romanzo è il costan-
te, ininterrotto subire dei “cafoni” appella-
tivo inequivocabile che indica la
categoria degli schiavi d’igno-
ranza, del popolino.
Molti sono gli aspetti che colpi-
scono di Fontamara: la sua at-
tualità, poiché, sebbene scritto
nel 1930 e da collocare in un
preciso momento storico, esso
continua a essere specchio per-
fetto di una società ancora og-
gi, spesso, raggirata e danneg-
giata da chi detiene il potere; l’i-
ronia sottile, assolutamente
straordinaria, con cui vengono
denunciate certe verità; l’arte
con cui Silone riesce, descri-
vendo un preciso paese, a de-

scriverne molti; a dare a dei semplici una
nuova dignità attraverso la lotta per l’acqua,
simbolo in verità di vita e di libertà; la scrit-
tura, infine, semplice e molto scorrevole,
nonché la narrazione per opera di più per-
sonaggi sono gli strumenti che ancor più
permettono al lettore di sentire vicini i fon-
tamaresi e le loro disgrazie. Finito, non è un
libro che viene riposto facilmente.
Passiamo ora ad altro genere e parliamo de
“Il grande Gatsby” di F. Scott Fitzgerald. In-
curiosita dall’uscita dell’ultima versione ci-
nematografica, mi sono avvicinata solo di
recente a questo classico della letteratura
americana, che ne possiede tutti i tratti ti-
pici: l’essenzialità, la finezza, le tinte forti,
l’incisività. Sebbene possa sembrare la

classica storia d’amore, offre in
realtà notevoli spunti di rifles-
sione. L’affascinante Gatsby,
nonostante l’eleganza e la
mondanità in cui vive, è un uo-
mo solo e schivo, dal passato
poco chiaro e un’inquietudine
profonda, dovuta al desiderio di
riconquistare un amore di gio-
ventù, Daisy. Ritrovatisi, en-
trambi scoprono di non aver
mai dimenticato il sentimento
che li aveva legati e cedono a
esso decidendo di non perder-
si più. Ma Daisy, più debole e
fragile non ha fino in fondo il
coraggio di abbandonare mari-

to e convenzioni e infine il compiersi di una
tragedia sancisce definitivamente un nuo-
vo allontanamento, per giungere poi al fi-
nale tragico.
Ammirevole la passione di Gatsby per
quella che, a dispetto di tutto, considera la
sua donna, ma viene anche da chiedersi se
valga veramente la pena consumare la pro-
pria vita per qualcuno che in fondo, sap-
piamo, non lo merita; cercare così insisten-
temente qualcosa tanto da non vivere altro
della propria vita, da non lasciarsi toccare
davvero da nient’altro. Per utilizzare le pa-
role del narratore, Gatsby vive troppo a lun-
go con un unico sogno e pagherà per esso
un prezzo troppo alto. Ma d’altronde è pro-
prio questo il fattore che ha reso celebre il

romanzo, poiché è proprio
la dedizione di Gatsby a es-
sere diventata emblema del
sogno di affermazione pro-
prio di ogni uomo; egli im-
persona perfettamente il de-
siderio di vedere realizzate
le proprie ambizioni e spe-
ranze in ogni aspetto della
vita, tanto da arrivare anche
a perdersi. Non a caso quel-
lo di Gatsby è un personag-
gio indimenticabile nel pa-
norama letterario.  
A questo punto non vi resta
che leggere; qualunque libro
insegna qualcosa! n

Un’iniziativa di successo

Cresce l’interesse alla lettura

“Il Caffè Letterario”

di Angela Palombi
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Tempo libero

A rroccato su di un promontorio unico
al mondo per la sua inconfondi-
bile bellezza, sorge San Felice

Circeo. Luogo d’importanza geo-
strategica notevole, un mare da na-
vigare, un lago dove pescare e
una montagna da scoprire, ricca
di Cisterne e ville Romane che ci
lasciano immaginare come Circeii
incantò chiunque vi passò.
Negli anni ‘70 la Lega Navale Ita-
liana approdò a San Felice. Ente
che gode dell’alto patronato del
presidente della Repubblica, nato nel 1897,
ha tra i suoi fini statutari quello della diffu-
sione su larga scala della cultura marinare-
sca. E quale miglior posto del Circeo per
sviluppare progetti molto formativi e cultu-
rali dove il tema che la fa da padrone è con
certezza uno solo: il mare. Per  questo mo-
tivo tutti gli abitanti di località costiere de-
vono una riconoscenza profonda a esso ed
è proprio dal mare burrascoso e calmo, ru-
moroso e silente, limpido come uno spec-
chio in cui la Luna mostra tutta la sua bel-
lezza, che gli stessi sperano in un’occasio-
ne propizia per la loro vita. Una storia, che
si potrebbe definire “epica” visto che il pro-
montorio è entrato definitivamente nella
leggenda grazie al padre degli scrittori:
Omero. E’ solo
merito di quel
poeta forse
cieco, forse
non realmente
esistito e di cui
molte città e
isole della
Grecia si con-
tendono la na-
scita, la prova
dell’esistenza
di un luogo si-
mile al Circeo,
grazie ai suoi
cenni nel can-
to decimo del-
l’Odissea. Si
parlava della
dimora di una
donna misteriosa e ammaliatrice, cono-
sciuta come la Maga Circe, che fece pri-
gioniero Ulisse ormai succube delle sue
malìe. Come questo uomo venne catturato
dalla bellezza della Maga, così molti furono
conquistati dalle meraviglie naturali e dal
mare di questa terra.
La Lega Navale ha apprezzato tutto ciò e ha
dato vita a una realtà molto solida, dove il
mare è il vero protagonista.  Merito di tutto
questo è il lavoro meticoloso del presiden-
te della sezione Sergio Iucci e dei suoi col-
laboratori Valerio Lanzuisi ed Elisa Ales-
sandrini oltre al consiglio direttivo e al cor-
po sociale. Tutti svolgono il proprio ruolo in
modo veramente coeso e partecipativo per
il successo delle attività della sezione, pri-
ma fra tutti la scuola vela. E’ semplicemen-

te affascinante guardare i ragazzi che ogni
giorno frequentano le lezioni teoriche e

pratiche di vela, utilizzando le barche
della sezione, e l’esperienza dei due
istruttori Valerio Lanzuisi ed Elisa
Alessandrini. Entrambi grandi ap-
passionati di questo antichissimo
sport, hanno trasmesso la loro pas-
sione a molti ragazzi, ai soci che
non rifiutano mai di parte-
cipare a una “regatina” di
allenamento dove barche
di ogni tipo (dai Caravelle

agli Optimist, dai Laser ai 470 /420)
si sfidano cercando di compren-
dere questo straordinario motore
naturale, questa fonte di energia
pulita qual è il vento. E poi, una
volta a terra, disarmate le barche,
non mancano i preziosi consigli e
le proficue riflessioni sulla regata.
Da svariati decenni, oltre alle nu-
merose attività che vengono por-
tate avanti durante l’estate, la
L.N.I. organizza il Campionato Esti-
vo Del Golfo, manifestazione che
riunisce i circoli del golfo per par-
tecipare a regate svolte nei fine
settimana. Senza parlare dell’impegno dei
ragazzi che, a partire dall’età di sei anni,

possono alle-
narsi presso la
sezione anche
tutti i giorni dal
lunedì al ve-
nerdì. Assolu-
tamente indi-
spensabili i
consigli che gli
Istruttori dan-
no loro durante
gli allenamenti
ed è un mo-
mento a detta
degli stessi
molto impor-
tante e coin-
volgente. Una
scuola vela,
nella quale è la

passione il motore di tute le attivi-
tà. Basta pensare che il 3 e 4 ago-
sto 2013 è stata la sezione L.N.I. a
preparare la regata settimanale.
Un’organizzazione degna delle mi-
gliori regate dicono i più, grazie an-
che alla partecipazione attiva dei
commercianti di San Felice Circeo,
che hanno offerto piccoli omaggi a
tutti i regatanti.
Insomma ancora una volta la se-
zione si è fatta portatrice di una
sana idea di vivere l’estate, ri-
uscendo a condurre in barca ra-
gazzi e ragazze di tutte le età ma
anche adulti, principianti e allievi
del perfezionamento. Un lavoro,
che non è svolto solo nei mesi

estivi ma anche in inverno come testimo-
niano le iniziative nelle scuole medie im-
portantissime per chi vive in una località
marinara.
La L.N.I. si impegna quindi a far nascere
l’amore per la marineria e per il mondo del-
la vela agli alunni delle scuole medie di
San Felice Circeo offrendo loro delle le-
zioni teoriche, e per coloro che da subito

dimostrano particolare interesse dei corsi
di vela. Ottimi risultati per Vittoria Valesi e
Camilla Scipione, due vincitrici del corso di
vela. Di rilevante importanza la bravura sin
dal primo giorno di Alessandro De Santis,
forse un grande velista nella sua vita pas-
sata, secondo gli Istruttori. Infatti, il ra-
gazzo si è cimentato da subito con l’Opti-
mist, un’imbarcazione complicata, dove
ogni manovra dev’esser attentamente
svolta, altrimenti si “scuffia” ossia si fa il
bagno. Alessandro De Santis è stato la
soddisfazione più grande per gli Istruttori,
che l’hanno potuto ammirare in tutta la sua
bravura. E’ una stagione che ormai si è
conclusa ma che lascia ben sperare nella
prossima, visto l’enorme interesse che si
è riscontrato in termini di partecipazione.
E così non ci rimane altro che aspettare la
prossima estate per rivivere due mesi di
vela, sole e mare con l’obiettivo di fare
sempre meglio! n

Nel mare del Circeo

Veleggiare con La Lega Navale Italiana 

di Elisa Alessandrini

Il campionato estivo del golfo

Allievi in allenamento

Allievi in regata

Premiazione di una gara
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T utti conoscono e vivono diretta-
mente l’attuale situazione econo-
mica che sta attraversando il no-

stro paese. La cosiddetta “crisi” ormai per-
dura da anni e nonostante le rassicurazio-
ni degli esperti, noi, gente comune, anco-
ra non riusciamo a percepire una via d’u-
scita. L’uomo, (e la storia ce lo insegna) nel
corso della propria vita ha dovuto affron-
tare fasi molto difficili e variegate. Ma il de-
nominatore comune di questi momenti ne-
gativi è stato il fatto di conquistare una ri-
nascita dopo aver toccato il fondo. Ciò che
mi chiedo ripetutamente è se veramente
questa crisi ci abbia messo in difficoltà a
tal punto o ci abbia dato abbastanza mo-
tivi per rinascere.
Prima di essere “economica” questa è una
crisi “culturale”. La nostra società, infatti, è
incentrata sull’estetica, sull’egocentrismo e
sull’indifferenza, tre elementi che sono cau-
se principali dell’attuale contesto storico.
Sembra un concetto distante da noi e rele-
gato solo agli “altri”, però analizzando i no-
stri comportamenti, si nota che questi
aspetti sono molto radicati nella nostra vi-
ta quotidiana. Dunque siamo di fronte a un
bivio: bisogna aspettare che l’economia (in-
tesa in senso generico) si riprenda così da
migliorare le nostre vite? Oppure, dobbia-
mo stroncare la crisi cambiando atteggia-
mento? Molti parlano dei problemi dell’Ita-
lia e del nostro territorio come se tutto ciò

dipendesse sempre dagli altri, come se la
situazione stagnante in cui tutti ci troviamo
sia dovuta a coloro che ci hanno precedu-
to, come se noi stessi ci sentissimo spet-
tatori delle nostre vite e non attori protago-
nisti.
L’esigenza di muovere i primi passi si è ri-
velata con l’organizzazione e la realizzazio-
ne del calendario estivo di eventi, con iso-
le pedonali, calendario nato dalla collabo-
razione dell’Ascom Confcommercio di San
Felice Circeo con i commercianti di La Co-
na. Le persone coinvolte hanno capito da
subito che il progetto non prevedeva dei
semplici incontri ma iniziative per il paese
fatte dal paese. Questo è stato l’obiettivo-
guida che ha accomunato tutti quelli che si
sono impegnati a portare avanti tale pro-
gramma e le molte realtà del territorio che
hanno dato la loro disponibilità anche con
sacrificio. Intuendo questo alto potenziale,
l’Amministrazione Comunale ha supporta-
to con forza il progetto sia a livello ammini-
strativo che pratico. Sono esperienze da ri-
petere.
La nostra forza è vivere in un piccolo am-
biente in cui tutti o quasi si conoscono, a
differenza di realtà più grandi. Questo sta-
to di cose sarebbe un bene solo se ognu-
no di noi si comportasse con gli altri con
positività e rispetto senza pregiudizi e invi-
dia, trascurando le “dicerie”. Proprio perché
siamo piccoli, siamo ancora fortunati anche

economicamente. Infatti, per sconfiggere la
crisi basterebbe che ognuno di noi spen-
desse a San Felice Circeo sia per lo shop-
ping classico, che per i lavori in casa, sia
per le spese quotidiane sia per i grandi la-
vori. Siamo fortunati, perché a San Felice,
come in tutti i posti del mondo, ci sono i
buoni e i cattivi, ma i nostri buoni sono mol-
ti e sono bravi artigiani competenti e one-
sti, come i commercianti che, se visti nel-
l’ottica dello shopping al Circeo, offrono
una serie di servizi e prodotti da far invidia.
La maggior parte dei negozi soprattutto per
i Sanfeliciani riservano sempre uno sconto
extra.
Certo è che più si andrà avanti e più le ini-
ziative destinate al paese dovranno essere
supportate dal contributo dei privati e dei
commercianti, degli artigiani, dei balneari,
dei ristoratori, delle agenzie di servizi e del-
le molte attività presenti. Occorre fare così
per evitare che una parte del “paese” porti
le proprie ricchezze fuori e soprattutto per
contribuire a una nuova rinascita. Altrimen-
ti potremmo ritrovarci in una realtà dove le
attività, ormai stanche, sono costrette a
chiudere. Ve le immaginate le strade buie e
le serrande abbassate e il paese morto du-
rante tutto l’anno? n

Come affrontare la crisi

Necessità di cambiamento
di Francesco Somma

Territorio

Le Associazioni “Peter Pan” e “Alternativa Circeo”

L e “Magie di Natale”, questo è stato
il titolo dell’evento natalizio, per i più
piccoli, firmato Associazione “Peter

Pan” e Associazione “Alternativa Circeo”
che il 23 dicembre hanno portato in Piazza
Ivo Ceccarelli musica, colori, palloncini e
Babbo Natale.
Come sempre le animatrici e gli animatori
hanno intrattenuto i bambini proponendo
loro dei semplicissimi
laboratori dal tema “Il
Natale” e colorato i loro
volti, con il trucca bim-
bi.  
Ogni nostra attività
svolta in piazza è para-
gonabile alle attività che
normalmente si svolgo-
no in ludoteca. Cos’è
una ludoteca?
E’ lecito chiederselo in
un paese dove non è
mai esistita una ludote-
ca. E dove probabil-

mente c’è necessità di un luogo di
ritrovo per bambini e ragazzi fino
a 18 anni in cui possano trascor-
rere il loro tempo libero.
La ludoteca è un luogo destina-
to al gioco e al divertimento,
spesso di proprietà pubblica, che
è gestito da educatori e animatori
ludici. Una ludoteca è un luogo pro-
tetto e stimolante per esperienze di socia-

lizzazione e amicizia
che offre la possibilità di
conoscere e utilizzare
una grande quantità di
giocattoli. Riveste una
funzione educativa e
aggregativa, in quanto
spazio di ritrovo con fi-
nalità ricreative, di ap-
prendimento e culturali.
Può anche essere inse-
rita in contesti pedago-
gici più ampi, collegata
ad esempio alla scuo-
la.

Nella ludoteca lo spazio è organiz-
zato privilegiando solitamente
una suddivisione per fasce d’e-
tà.
Vi trovano sempre posto anche
i bambini con disabilità e, infat-

ti, la struttura deve essere total-
mente priva di barriere architetto-

niche.
La ludoteca è il grande progetto dell’Asso-
ciazione “Peter Pan” che da tre anni ormai
lavora per la sua realizzazione, con la spe-
ranza che nel prossimo futuro si possa tro-
vare collaborazione anche e soprattutto con
l’Ente Locale. Nel frattempo non demordia-
mo e continuiamo con gioia e serenità a
proporre e lavorare in modalità ludoteca iti-
nerante! Dove c’è bisogno di gioco e colo-
re, l’Associazione “Peter Pan” arriva!
L’augurio per tutti è quello di trascorrere un
anno strepitoso tenendo sempre in mente
che nel Bambino è riposta la vita futura del
nostro bellissimo Paese! 
Grazie a chi collabora con noi. E con noi ci
mette il cuore. n

di Raffaella Matrone

Continuano le attività ludiche in piazza dedicate ai bambini

Natale 2013
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Sport

L a ripresa del campio-
nato per l’Amatori Cir-
ceo si presenta con

tre punti a tavolino della gara
esterna con l’Atletico Terraci-
na, non disputata, su ordine
tassativo del commissario di
campo, per un anomalo pro-
blema alla FiGC di Latina, nei
confronti della squadra terra-
cinese, non completamente
in regola con l’iscrizione al
campionato.
La squadra aveva concluso il
2013 regalandosi per Natale
ben quindici punti in sei par-
tite disputate e una sola
sconfitta, piazzandosi nella
parte alta della classifica co-
me miglior attacco del cam-
pionato con diciannove reti fatte, recupe-
rando così la falsa partenza d’inizio stagio-
ne.
Il 3-0 inflitto all’Enea Pomezia in casa, è sta-
to il vero e proprio segnale della svolta, al
quale è seguito l’1-2 di Latina contro il Nuo-
vo Cos e un più che rotondo 4-0 a Mezzo-

monte ai danni del fanalino di coda Sama
Latina.
Inciampati successivamente, nell’ottava di
campionato, in quella che si auspicava es-
sere una perfetta gara a Maenza, macchia-
ta purtroppo da un cosi detto “tiro della do-
menica” al 90’ di un giocatore maentino.

Tutta la squadra ha ricomin-
ciato a macinare gol e punti,
prima con uno spettacolare 4-
0 contro una delle pretenden-
ti al titolo, cioè il Comprenso-
rio Lepino Prossedi, e poi fe-
steggiando, appunto, le festi-
vità natalizie con un 2-1 nel
“derby” con il Real Sabaudia.
Le ultime due gare del girone di
andata, prima della lunga pau-
sa di Febbraio, vedranno in-
contrare gli Amatori Circeo pri-
ma in casa lo Sporting Nettuno
e poi a Latina l’aerklima, il 25
Gennaio, gara quest’ultima che
si preannuncia dura ma asso-
lutamente alla portata dell’or-
ganico di Mister D’Aniello.
Del girone di ritorno si parlerà

invece solamente il 22 Febbraio al Ballarin,
con quella che a oggi, è la prima della clas-
se, il Clembofal, per sperare così di inflig-
gerle anche la prima sconfitta stagionale, e
continuare nell’ambizioso progetto che la
società sanfeliciana si è prefissata da ora-
mai due stagioni. n

Il Campionato per l’Amatori Circeo

A.S.D.A. Circeo Calcio

di Andrea Fortunato

Sognano i tifosi del Montenero

L’ A.S.D. FOOTBALL CLUB MON-
TENERO è nella storia.  Per la pri-
ma volta in assoluto siamo “Cam-

pioni d’inverno” in 1^ categoria. 
A settembre avevo scritto che il Montene-
ro aveva la grande responsabilità di essere
la prima squadra del Comune di San Feli-
ce Circeo. 
Oggi sono a confermare che questa re-
sponsabilità è stata soddisfatta nel miglio-
re dei modi. Questo meraviglioso gruppo di
ragazzi del Circeo capitanati da un locale
d.o.c., Roberto Capponi, è primo in classi-
fica in 1^ categoria. 
Siamo primi in classifica grazie a uno
splendido goal segnato da Lidio Mancini
(altro locale d.o.c.), sfruttando un corner
perfetto di Alessandro Berti (altro locale
d.o.c. super che ha rinunciato a un ingag-
gio notevole pur di rimanere con questo
gruppo di amici).
Eh ... sì … pur di rimanere con gli amici del
Borgo ha rinunciato a qualcosa di impor-
tante, in un momento economico come
questo.  E tutti i suoi compagni hanno ri-
nunciato a qualcosa di importante per ri-
manere a Montenero e fare la storia. Sì per-
ché questa è storia vera e, certamente, i

protagonisti tra qualche anno potranno di-
re ai loro figli e ai loro nipoti che insieme a
un gruppo di amici hanno sacrificato qual-
cosa pur di fare la storia di Montenero.
Tutti i lettori di questo articolo devono sen-
tirsi in debito con questi ragazzi che stan-
no scrivendo una pagina importante del
Borgo e del Circeo e unirsi a loro.
Il Mister Martinelli, coadiuvato dal Prepa-

ratore Atletico Tommy Di Prospero e dal Di-
rettore Sportivo Felice Aquino, sta facendo
sognare i Tifosi del Montenero. Certamen-
te un passaggio di Categoria sarebbe un
fatto eccezionale per il nostro Borgo, ma ….
dobbiamo restare con i piedi per terra …
pensiamo prima di tutto al nostro obiettivo
primario ... la salvezza … poi al seconda-
rio… preparare i nostri giovani a un prossi-
mo campionato dove sicuramente dovrem-
mo essere protagonisti, … qualsiasi sia la
categoria.
Ai ragazzi dico che non tutti i giorni saran-
no come questi ma se ci sarà questo grup-
po, non ci possiamo porre limiti né in que-
sta categoria né in categorie superiori.
Ai Tifosi, la Dirigenza tutta chiede di esserci
vicini e sempre più numerosi perché i risul-
tati non si fanno solo sul campo ….ma an-

che con l’aiuto di chi
ha a cuore il nostro piccolo Borgo. Devono
essere loro i veri trascinatori incitando i no-
stri ragazzi … sempre.
Ora aspettiamo il supporto di tutti i tifosi del
Borgo e del Circeo e … anche dell’Ammi-
nistrazione. 
Noi ci siamo e … vi aspettiamo in tanti. n

di Daniele Rizzardi

12 gennaio 2014 
Campioni d’inverno

Aerklima - A. Circeo, il gol del 2-2 di Potolicchio al 50'

Bar della Piazza

F.lli Avagliano
P.zza IV Ottobre, 7B

Tel. 0773.597175

Borgo Montenero
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Varie -  Oroscopo

Oroscopo di Febbraio 2014                          Tel. 338 9760253 di Aldebaran
Ariete

dal 21/3 al 20/4

Un cielo ricco di contrasti. Siete
irrequieti per non potervi muo-
vere come vorreste. Ora è il mo-
mento di occuparvi della fami-
glia, dei figli e dei genitori. Gio-
ve e Urano in contrasto vi obbli-
gano a possibili spese per la ca-
sa. Realismo e concretezza. 

Toro
dal 21/4 al 20/5

Ora non riuscite a vedere i risul-
tati, sebbene abbiate lavorato
molto per raggiungerli. Saturno vi
chiede di cambiare atteggiamen-
to: eliminate quanto c’è di vecchio
nel vostro agire e tirate fuori mag-
giore fiducia in voi stessi. Un nuo-
vo amore grazie a Venere. 

Gemelli
dal 21/5 al 21/6

Forse qualcuno, nell’ambiente
professionale, vi critica; ora però
con Mercurio favorevole tutto
sarà risolto. Periodo buono per
professionisti, imprenditori, ope-
ratori finanziari. L’amore è più
passionale e meno romantico.
Cercate di essere più affettuosi. 

Cancro
dal 22/6 al 22/7

Usate la vostra capacità e in-
telligenza per respingere le cat-
tiverie o le incomprensioni che
possono nascere nell’attività la-
vorativa. Non abbiate fretta nel
proporre cambiamenti: ci vuole
tempo. Marte e Venere vi spin-
gono verso l’eros e l’amore.

Leone
dal 23/7 al 22/8

Con Saturno ostile avrete la sen-
sazione che gli altri non vi ap-
prezzano. Questo vi renderà in-
sicuri; non scoraggiatevi. È bene
che vengano fuori i problemi, co-
sì potete cercare di risolverli. Non
siate offesi e polemici: date spa-
zio alla comprensione! 

Vergine
dal 23/8 al 22/9

Prevenite le discussioni in fa-
miglia risolvendo con anticipo
le situazioni critiche. Venere,
splendida in amore, vi assicura
affetto e tenerezza. Nuovi in-
contri interessanti per chi sta
cercando l’anima gemella. 

Bilancia
dal 23/9 al 22/10

Marte transiterà a lungo nel vo-
stro segno: è una energia che
attirerà l’attenzione su di voi. Vi
darà vigore, vi renderà molto at-
tivi e battaglieri: ci vuole grinta
nell’ambiente di lavoro! 

Scorpione
dal 23/10 al 21/11

L’austero Saturno vi farà ap-
profondire le vicende della vo-
stra vita: ciò richiederà un cer-
to impegno, ma sarete soddi-
sfatti. In amore evitate la gelo-
sia e la vendetta: sono monete
scadute! 

Sagittario
dal 22/11 al 20/12

C’è un clima di incomprensione
in famiglia: cercate di capire e
appianare basandovi soprattut-
to sui fatti. Aiutate i vostri figli,
ma lasciate pure che sbaglino,
poiché con gli errori si impara
meglio e si cresce di più. 

Capricorno
dal 21/12 al 19/1

L’effetto dell’energia di Marte
carica la vostra passionalità
che rianima la relazione amoro-
sa e i rapporti forse un po’ stan-
chi. Mercurio vi aiuta nel lavoro
e a iniziare nuovi progetti. Sarà
tutto un po’ faticoso, ma a voi
piace lottare.

Acquario
dal 20/1 al 18/2

Venere vi spinge a essere al-
truisti; a dare affetto senza nul-
la in cambio. Sarete interessati
alla generosità e al volontariato,
alle grandi missioni della soli-
darietà. Dare agli altri vi darà
serenità … E questo è molto
acquariano.

Pesci
dal 19/2 al 20/3

Le condizioni ci sono tutte:
Giove porta amore e fortuna,
Saturno vi stimola a realizzarvi
e Marte vi accende il desiderio
amoroso, ma fate attenzione a
non impegnarvi con amori im-
possibili. La vostra vita è in co-
stante movimento. 

Q uesta volta i miei ricordi vanno verso
il fascino delle ville del Circeo.  E a
quell’architettura unica di Michele

Busiri Vici che ha costruito numerose abi-
tazioni fra il Circeo e Sabaudia, dove ho tra-
scorso tanti giorni spensierati della mia in-
fanzia. C’erano le ville sulle dune e quelle
lungo la costa della montagna, la casa a
forma di chiocciola della mia amica Patrizia
Lotti, ancora bella come nei giorni della sua
costruzione, e quella di Pietro Bormioli su-
bito dopo il primo promontorio quando si
andava verso il faro.  Oppure si può ricor-
dare la villa Flauti Mattei, sempre a Quarto
caldo o casa Bariletti poi Pontucci nella
stessa zona, per finire con casa Campello,
o casa Theodoli che risalgono ai primi an-
ni settanta al Lido di Sabaudia.  
Un architetto che ha dunque molto lascia-
to il segno in questa zona, e per cui var-
rebbe forse la pena di riproporre ai giorni
nostri, per non dimenticare una parte della
storia del Circeo, la mostra su di lui, defini-
to «mediterraneo», per antonomasia. L’ulti-
ma si è tenuta ormai tredici anni fa a Sa-
baudia. Perché questa esposizione, chia-

mata «Michele Busiri Vici, architettura e
paesaggio nel litorale laziale 1941-1973»,
che ha raggiunto anche la facoltà di archi-
tettura di Venezia, e curata dagli architetti
Marina Natoli, Maria Cristiana Costanzo,
Antonio Tudini, ripercorre gran parte della
formazione di questo territorio (allora – ahi-
mè – molto più verde di oggi) e della co-
struzione delle sue dimore più belle. Mi-
chele Busiri Vici (scomparso nel 1981 a 87
anni) firmò, infatti, nel 1955 il piano regola-
tore di quel litorale architettonicamente no-
bilitato dal puro razionalismo della Sabau-
dia di Piccinato, Scalpelli ma anche di Mon-
tuori e Cancellotti. 
Michele Busiri Vici impose negli anni fra il
cinquanta e il sessanta un suo personalis-
simo stile, che definiva «architettura medi-
terranea», esplicitamente ispirato al nitore
delle abitazioni greche e della cultura ara-
ba. E per le sue case di vacanza prediles-
se le linee mosse e morbide, capaci di dia-
logare con la splendida natura del Parco
nazionale del Circeo e delle dune di Sa-
baudia; il bianco della calce pronto a far
contrasto con il verde-turchese intenso de-

gli infissi (che a Sabaudia e a San Felice Cir-
ceo chiamano da sempre «verde Busiri»); i
tetti che si gonfiano di cupole; le lunghe ter-
razze che ricordano il pontile di una nave; i
pavimenti coloratissimi che richiamano le
millenarie tinte del nostro Sud; le cancella-
te che sono di fatto vere sculture. Una in-
venzione, insomma, ma insieme un ricco e
composito campionario di citazioni geo-
grafico -culturali.  Disse al momento dell’i-
naugurazione di questa mostra Giovanna
Busiri Vici, arredatrice, figlia di Michele e
sua stretta collaboratrice: «Sono felice che
Sabaudia e il Circeo celebrino mio padre.
Lui amava immensamente questi luoghi ed
era entusiasta di lavorarci. In quanto al suo
metodo di lavoro, partiva sempre dal “cuo-
re” della futura casa inquadrando la vista
principale e poi via via immaginando altri
corpi». 
Ecco allora perché varrebbe, almeno se-
condo me, di riproporre una mostra sulla
nascita di queste architetture che caratte-
rizzano non solo il paesaggio del promon-
torio e delle dune, ma buona parte della
storia del paesaggio italiano. n

di Lilli Garrone 

Un’architettura mediterranea

Lo stile di Michele Busiri Vici

Le ville del Circeo e di Sabaudia
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Tempo libero

W alter Mitty (Ben Stiller) lavo-
ra da una vita per Life, è l’ar-
chivista dei negativi e quindi

del tesoro fotografico della rivista. Quando arri-
va la notizia della chiusura della versione carta-
cea a favore di quella online si pone il problema
della copertina dell’ultimo numero. C’è una fo-
to che il più grande fotografo del mondo ha in-
viato alla rivista definendola come “perfetta” ma
nessuno l’ha vista perché il negativo non si tro-
va. Sarà proprio Walter Mitty, che non è mai
uscito dalla sua città e che è più abituato a vi-
vere nei suoi iperbolici sogni che nella realtà, a
doversi muovere per andare alla ricerca dell’avventuroso fotografo e
del suo negativo in alcuni dei luoghi più incredibili del pianeta. 
La vera fine delle pubblicazioni di Life, storica rivista fotografica ame-
ricana, e la sua trasformazione in una testata online, è la cornice che
I sogni segreti di Walter Mitty sceglie per imbastire un conflitto paral-
lelo e speculare a quello tra realtà e immaginazione che anima il pro-
tagonista. Mentre Walter scopre l’ebrezza della vita vissuta realmen-
te, dall’altra parte la testata per la quale ha sempre lavorato chiude la
versione cartacea e si appresta a diventare una presenza esclusiva-
mente in rete, cioè non esistente. Al centro di tutto, il negativo da ri-
trovare, oggetto che fa da crocevia per diversi destini e mutamenti.
Sembra non voler scontentare nessuno Ben Stiller, perché alla fuga
dalla realtà che il protagonista compie attraverso i suoi sogni nella
prima parte del film non destina un solo ruolo negativo mentre dal-
l’altra parte tutta la parabola di Walter è una grande ode alla ricon-
quista di una dimensione autentica e umana dei rapporti, non me-
diati da nessuna tecnologia e saldamente ancorati a esperienze ve-
re. L’idea principale pare essere che esiste una sola possibile visio-
ne sincera e appagante dei rapporti e non prevede intermediari tec-
nologici in alcuno stadio.
È però un repertorio di tramonti e paesaggi desolati da grande na-
turalismo il mezzo attraverso il quale Ben Stiller sembra voler veico-
lare le sue idee. La ricerca di Walter passa per alcuni dei luoghi più
clamorosi del pianeta per concludersi, come si conviene ai viaggi for-
mativi, dietro casa. In Walter Mitty e nel suo viaggio interiore c’è in-
somma molta meno originalità di quanto il suo autore non sembri de-
siderare.

I SOGNI SEGRETI DI WALTER MITTY
di BEN STILLER

Il 
fil
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di ALESSIA BRAVO

Salsicce sanfeliciane

– un chilo di carne
– peperoncino
– 25 grammi di sale fino
– “petartera” (semi di coriandolo)
– Mezzo bicchiere di vino bianco secco
– Budello di maiale

Battete con il coltello la carne tritandola assai grossolanamente,
aggiungete il peperoncino, il sale, i semi di coriandolo (preventi-
vamente pestati), il vino e impastate.
Lasciate riposare l’impasto per 12 ore.
Tenete il budello ben lavato e immerso in acqua tiepida il tempo
necessario per ammorbidirlo.
Con l’apposito imbuto insaccate l’impasto nel budello, legando-
lo via via a tronchetti.

da “LA VISCOTTA”
Ricette di S. Felice Circeo

di Angela Bassani

Avv. Antonio Di Salvo

La Frode Informatica

L a Legge 15 ottobre 2013 n. 119 ha convertito in legge il De-
creto Legge n. 93/2013 il cui articolo 9 ha previsto una nuo-
va aggravante ad effetto speciale del delitto di frode informa-

tica (art. 640 ter cp)  nel caso in cui il fatto venga commesso con
sostituzione dell’identità digitale in danno di uno o più soggetti.
La medesima norma ha, poi, inserito i reati di frode informatica con
sostituzione dell’identità digitale, di indebito utilizzo, falsificazione,
alterazione e ricettazione di carte di credito o di pagamento, i de-
litti in materia di violazione della privacy
(D.Lgs. 196/03) nel catalogo dei reati che
fanno scattare la responsabilità delle
società ex D.Lgs. 231/01. Ne con-
segue che le imprese che si so-
no già dotate del Modello ex
D.Lgs. 231/01, dovranno ade-
guarlo alla nuova normativa pre-
vedendo le misure organizzative
e di prevenzione per questi nuo-
vi delitti. L’impatto che tale norma potrà avere nel tessuto sociale
e commerciale del nostro Paese appare dirompente soprattutto per
la configurazione della responsabilità da reato per l’illecito tratta-
mento dei dati.
Non deve sfuggire di sottolineare che in assenza dei necessari mo-
delli preventivi, qualora i vertici dell’impresa dovessero commette-
re uno dei delitti previsti in materia di privacy, la società sarà sog-
getta ad una sanzione da un minimo di 100 quote ad un massimo
di 500 che – considerando la forchetta di valore delle quote tra eu-
ro 258,00 ed euro 1.549,00 – appare senz’altro elevata.

e-mail: avv.antoniodisalvo@libero.it

ORA LEGALE ANGOLO DELLA POESIA

SAN FELICE CIRCEO
Stanotte,

Un concerto ha percosso 

Le vie del Borgo addormentato.

Musica forte.

Saliva dal mare,

E con il vento

Faceva danzare

Anche il convento.

Poi calma.

Quando il chiarore,

Ha anticipato il giorno,

Violini, note flautate,

Suono di campana.

Una brezza leggera,

Tiepida,

Salmastra,

Entrava nelle case,

Portando l’odore

Di vicoli, 

Di storia.

Il Borgo con un sospiro

Riprendeva la vita,

Lasciando indietro l’incubo del

buio,

Della notte che sembrava urlare.

Il pianto di un neonato,

Il canto di una donna,

Il cigolio del carretto,

Della serranda alzata in fretta,

Il richiamo dei gabbiani,

Le risa dei bambini.

La festa delle campane,

Unite alle voci umane,

Raccontavano lo scuro,

L’incertezza,

Di una notte buia ormai finita.
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11 febbraio. Tantissimi auguri di buon compleanno a Davide
Coppola dalla sua famiglia.

20 febbraio. Buon compleanno a Lorenzo Coppi dalla sua
famiglia.

21 febbraio. Tanti auguri di buon compleanno per Andrea Sa-
bellico dalla tua famiglia che ti vuole un mondo di bene.

3 marzo. A Giuseppe D’ Isanto tantissimi auguri di buon
compleanno dalla famiglia.

14 marzo. Come un raggio di sole hai illuminato la nostra vi-
ta…. A Giordana Marin tantissimi auguri per i suoi mera-
vigliosi 18 anni da mamma e papà. Vicini a mamma e pa-

pà ci saremo anche noi zie e zii, cugine e cugini e nonna
Dora.

14 marzo. Felice compleanno a Serena Coppi, da Jacopo e
tutta la famiglia.

15 marzo. Marco Coppi compie gli anni. Tanti auguri da Si-
mone, Lara e dall’intera famiglia.

17 marzo. Affettuosi auguri di buon compleanno a Antoniet-
ta Di Fraia dalla famiglia.

23 marzo. Auguri speciali a Flavia D’Isanto per i suoi 30 an-
ni dalla famiglia.
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Compleanni

R I S T O R A N T E

Al Convento

di Lolita Capponi

Piazza Mazzini, 4 
(Centro Storico) 

04017 San Felice Circeo (LT)
Tel. 0773/546167 -

348.9185443

Nascita
L’8 dicembre 2013 è nato Giovanni Cresti, venuto a fare compagnia al fratellino Alessandro, che lo ha accolto con
gioia. Ai genitori, Reka e Riccardo auguri affettuosi da nonni zii e cuginetto Nicolò. 

Pasta all’uovo
di Federico Fedeli

V.le T. Tittoni, 113 - S. Felice Circeo - La Cona
TUTTI I TIPI DI PASTA

DELLA MIGLIORE QUALITÀ

Tel. 0773.540608

Borgo Montenero

Via Monte Circeo, 132
Tel. 0773.597978

Invito Don Bernardo Bianchi
BENEDIZIONE Scultura in onore di Don BERNARDO BIANCHI

Parroco di S.Felice Circeo dal 1940 al 1954

Domenica 2 marzo 2014 ore 11.30 nella Chiesa Parrocchiale di S.Felice Martire (Centro Storico)
Piazza Busiri Vici - San FELICE CIRCEO (LT)

SANTA MESSA presieduta da PADRE Ciro BENEDETTINI
Vice Direttore SALA STAMPA DELLA SANTA SEDE

******
Sarà presente l’Artista IGNAZIO COLAGROSSI, autore della scultura in bronzo.



Don Bernardo Bianchi
a cura di don Carlo Rinaldi

I conti con la storia
I preziosi diari di don Bernardo
Da jù Muntòne a Salerno: dalla famiglia al sacerdozio
Assetato di cultura
Parroco di San Felice Circeo
Sui monti della Laga (Gran Sasso)

Il 19 febbraio 2014 cade il centenario della nascita
di don Bernardo Bianchi, parroco di S. Felice
Martire a San Felice Circeo dal 10 ottobre 1940
al 28 aprile 1954: quattordici anni d’intensa atti-
vità pastorale, educativa, culturale e sociale, vis-
suta in un integrale servizio della persona umana
fino all’eroismo di chi rinuncia anche alla sua in-
tegrità fisica per donarsi agli altri.
Esordire in questi termini, può suggerire a più di
qualcuno di voler impostare su don Bernardo il
partito preso dell’apologetica e quindi il dichia-
rato, ma poco credibile, intento di usare la penna
per inneggiare, osannare acriticamente, senza di-
scernimento, un sacerdote, sì bravo, sì merite-
vole, ma in ultima analisi, come tanti altri.
Altri, invece - nella considerazione del tanto

tempo trascorso, riesumando la vicenda umano-
sacerdotale di don Bianchi, resa tragica da un’ac-
cusa devastante - potrebbe consigliare di lasciar
correre il tutto, perché ricordare certe cose, può
far male a tutti, perché è come riaprire una dolo-
rosa ferita e ritenere saggio “quieta non movere”.

I conti con la storia

Ma noi obbiettiamo che non è giusto affidare alla “damnatio memoriae”, cioè all’oblio
del ricordo, la ricerca della verità e rendere, se non giustizia, almeno riparazione, a un
uomo e a un sacerdote, che preferì il silenzio, l’abnegazione, il togliersi dai piedi, senza
il furore distruttivo di “muoia Sansone e i Filistei”. Non ritenne don Bernardo covare il ri-
sentimento vendicativo di chi avrebbe potuto difendersi. Il risentimento è ben diverso
dal grido di dolore, di protesta contro le reali oppressioni e ingiustizie, che ebbe a subire
e tutto nel segreto di una nobile dignità, che si è palesata in un animo per nulla servile
o schiavo della pubblica opinione. 

Allegato al n. 64 del Centro Storico

Don Bernardo Bianchi



Ebbe il volto pacato e rattristato, quasi “icona” silente contro la violenza subìta, tanto
da divenire eredità severa, come l’ira del Dio biblico, che protegge i suoi profeti dalla
viltà e opportunismo dei potenti e dei pusilli petulanti.

Si tratta, in ultima analisi, di ricucire l’odissea umano-sacerdotale di don Bernardo, evi-
tando di essere intrappolati in quell’equilibrismo, dove si dice tutto e niente, per non
scontentare alcuno. 
Nella dicotomia verità-menzogna -cioè fra il tentativo di riproporre un’identità autentica
della realtà (chiamiamola verità) e la volontaria falsificazione del reale (chiamiamola men-
zogna)- c’è il pericolo di fare i conti con un terzo convitato, la “non verità”: qualcosa di
vagamente surrettizio, una costruzione che sfiora il reale, talvolta persino gli è simile, e
però lo tradisce, gli si muove accanto, apparentemente uguale.

Subito precisiamo di essere riconoscenti a quanti con cuore sincero ci hanno fornito tes-
sere preziose sulla vita di don Bernardo Bianchi, da quelli che, allora ragazzo o ragazza,
ora sono “in senectute”, a sacerdoti, fino all’arcivescovo Giuseppe Molinari, che fu suo
vescovo nella diocesi di Rieti e L’Aquila. Ma vorremmo essere prudenzialmente distanti
da quel fenomeno persistente del camaleontismo opportunista, tipico di una certa poli-
tica, già deprecato dal Leopardi. Tanto per citare qualche esempio nostrano più o meno
recente: quelli che avevano avversato la “grande guerra” (1915-1918) nelle piazze, di-
ventarono poi entusiasti reduci; quelli che erano fascisti da sempre, subito dopo diven-
nero antifascisti “doc”; dalla metastasi della prima repubblica, nessuno era più socialista
craxiano o democristiano. E oggi abbiamo quelli che “mi ha telefonato Matteo /Renzi/”,
dopo anni di “mi ha telefonato Massimo /D’Alema/”. Eh sì, perché in loco, riproposto su
altre problematiche, non sono rari i tardivi riconoscimenti alle benemerenze di don Ber-
nardo, quando allora era criticato come severo e intransigente.
Certo è che l’abuso del “politicamente corretto”, alla fine, dovrà “fare i conti con la sto-
ria” e non sono mai conti facili. 
Non vogliamo che l’oblio diventi il balsamo per rimuovere vicende drammatiche e in-
dulgere nel tragicomico andazzo italico di non voler affrontare, come si deve, i nostri
problemi, e buttarla in tarantella, come suona una canzone napoletana: ”Chi ha avuto,
ha avuto, ha avuto…
Chi ha dato, ha dato, ha dato, scurdammoce ‘o passato”.

II

Certificato di battesimo di Bernardo Gregorio Bianchi



E dunque, seguendo la linea dei “conti con la storia”, ci viene da chiederci cosa pos-
siamo scrivere su don Bianchi a San Felice Circeo a sessant’anni dall’esilio dalla sua
terra natale? E spurgare le escandescenze emotive e ideologiche, che si abbatterono
su questo sacerdote.
I “conti con la storia” non finiranno mai, è vero, ma bisogna pur cominciare a farli, se
vogliamo dare una mano non solo agli storici (per ricostruire possibilmente il vero), ma
anche ai cittadini futuri, per aiutarli e aiutarci a guarire da una genetica ipocrisia!

I preziosi diari di don Bernardo

Alle testimonianze orali di chi conobbe don Bernardo, che ci permettono di darci un’idea
del sacerdote, soprattutto nella sua azione pastorale pubblica, noi abbiamo anche at-
tinto all’archivio parrocchiale di S. Felice Martire (di quello che rimane, dopo la quasi
“tabula rasa”, seguita negli anni sessanta del secolo scorso, quando si costruì la nuova
chiesa parrocchiale). Però, di gran lunga più utili alla ricerca, sono i diari manoscritti ine-
diti di don Bernardo Bianchi, vere miniere di notizie, di stati d’animo, che ripercorrono
la vita del nostro sacerdote, praticamente dall’infanzia fino al 1955, l’anno successivo
alla sua partenza da San Felice Circeo. Sono diari, che abbiamo letto e riletto, e da
usare “cum granu salis”, perché, nelle fittissime pagine manoscritte emerge uno spac-
cato della società di San Felice d’allora, che ha i suoi riflessi evidenti in persone e si-
tuazioni nell’epoca in cui viviamo.
Sotto un’altra ottica, questi diari sono particolarmente ricchi per conoscere i risvolti cultu-
rali-educativi della sua preparazione al sacerdozio, in tempi così diversi dai nostri e natural-
mente - ed è la cosa più importante - offre a noi puntuali e costanti dati sulla sua personalità
e sulle convinzioni interiori, che don Bernardo concretizzò nella sua azione pastorale.
E scaturisce ovvio un riscontro, tenuto saggiamente segreto da don Bernardo lungo
tutta la sua vita: la verità purtroppo non è mai a buon mercato; lo sono state invece le
bugie, la semina della zizzania e lo sporcare il prossimo per rivalse personali. D’altronde
- diceva un saggio -, “mentre la verità si sta ancora allacciando le scarpe, la menzogna
ha già fatto due volte il giro del mondo”. O come si diceva un tempo sulla conoscenza
dei fatti in Unione Sovietica (dittatura) e nel “bel Paese” (libertà) ”là si parlava di niente
e si sapeva tutto, qui da noi si parlava di tutto e non si sapeva niente”: da qui lo schivo
rammarico di don Bernardo per il disinteresse di tanti per la verità.
Dei carteggi e dei diari di don Bianchi, scritti nella maggior parte su quaderni, emerge
l’indole puntigliosa, analitica di stati d’animo e di circostanze, stesi con una fittissima,
minuta ma chiara calligrafia, che trasborda dai righi della pagina, occupando inverosi-
milmente tutto lo spazio a disposizione. Chi si immerge in questi scritti ha l’impressione
di perdersi in un labirinto, se non supportato dal filo di Arianna. Solo alla fine della fati-
cosa lettura e ripasso, si ha il lucido riscontro delle cose e si ha l’impressione che don
Bernardo affidi a se stesso, con dovizia di particolari, tutto quello che per “bonum pacis”
non ha mai voluto consegnare alla piazza.

In questa sede, indichiamo, in particolare, i diari inediti più significativi che ci aiutano a
ricostruire le tappe della sua vita, conservati nell’archivio parrocchiale della chiesa di S.
Maria degli Angeli:

Diario 1. Ripercorre il periodo dell’adolescenza e della giovinezza fino all’inizio degli
studi teologici a Salerno, dopo aver frequentato gli studi liceali al Laterano di Roma e
ad Anagni: dal 25 dicembre 1934 al 7 giugno 1935;
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Diario 2. Don Bernardo Bianchi si dilunga sulle sue inclinazioni culturali-poetiche dal
1930 e sui suoi studi fra Roma e Anagni (dicembre 1933-maggio 1934);
Diario grande. È il racconto di don Bianchi, del periodo che precede e segue la sua par-
tenza da San Felice Circeo (1954-1955);
Diario guerra (1943-1944). È il racconto tragico, vissuto in loco, del dopo armistizio ita-
liano con gli Alleati anglo-americani (8 settembre 1943) dall’occupazione tedesca fino
alla Liberazione (San Felice Circeo:25 maggio 1944);
Sac. Don Marcello D’Antrassi. È il rapporto che don Bernardo Bianchi redige all’autorità
diocesana sulla problematica coesistenza pastorale e umana con Mons. Marcello D’An-
trassi, sacerdote sanfeliciano, fratello di don Gaspare, arciprete-parroco di San Felice
Circeo, prima di don Bernardo (San Felice Circeo:8-9 agosto 1951); 
Miscellanea 1 e Miscellanea 2. Si tratta di quaderni sparsi, incompleti e mutilati, che
spaziano sugli anni della sua formazione culturale e sacerdotale.

Da jù Muntone a Salerno: dalla famiglia al sacerdozio

Riguardo al cammino che -dalla sua famiglia a San Felice Circeo fino a Salerno- lo con-
dusse al sacerdozio, è proprio don Bernardo, che ci tiene a precisare come devono es-
sere utilizzati i suoi diari: ”…Dato che queste mie memorie le faccio solo per me, e per
colui /che/ eventualmente non mi dispiacesse farle conoscere…” (Diario 2, p.34), dove
sembra palese la sua preoccupazione a difendere gelosamente e, a ragion veduta, il
suo mondo interiore, in sintonia con la sua indole riservata, da apparire introversa,
schiva, diffidente verso gli altri e a confidarsi solo nell’intimità della sua penna.

Nasce il 19 febbraio 1914 a San Felice Circeo. 

IV

Callisto Bianchi (1871-1955) padre di don Ber-
nardo

Giovanna Fardelli (1874-1958) madre di don Ber-
nardo



I genitori, Callisto (sui 43 anni) e Giovanna Fardelli (di 39 anni), due giorni dopo lo fanno
battezzare col nome di Bernardo Gregorio: il nome Bernardo è quello del nonno paterno.
Sarà l’ultimo di sei figli, preceduto cronologicamente da Carolina, la primogenita, cui
segue Angelina, Maria, Francesco e Giuseppe. La madre ha un fratello sacerdote, don
Nicola (1867-1934).
La famiglia del falegname Callisto abita in piazza jù Muntone, lato via di Mezzo (Corso
Emanuele) nella parte che declina verso il Belvedere: è l’attuale piazza Aleardo Aleardi
con la bottega di falegname, che corrispondeva al n°36 e l’abitazione all’attiguo n°37.
Arciprete-parroco è don Gaspare D’Antrassi (dal 1908-1937), che con il fratello minore
Marcello (morto nel 1955) incideranno notevolmente nella vita religiosa ed economica
del paese.

Il piccolo Bernardo nasce quindi in quel 1914, che in Italia registra forti e sanguinose
tensioni sociali (giugno), le manifestazioni pro o contro la guerra imminente, dopo l’as-
sassinio dell’arciduca d’Austria, Francesco Ferdinando a Serajevo (28 giugno). È l’anno
della morte di Pio X (20 agosto) e del nuovo papa Benedetto XV (5 settembre) ed è il
periodo della problematica scelta italiana delle alleanze per l’intervento in guerra, che
vede impegnata la diplomazia con l’ambasciatore a Parigi, Tommaso Tittoni (fine set-
tembre), conosciuto a San Felice per la sua
grande villa, vicino a torre Vittoria.
Ma sono avvenimenti, che non sembrano
scalfire i ritmi di vita dei sanfeliciani, alle
prese con le amate tradizioni e la povertà
endemica, che già da tempo obbligava i
suoi figli a emigrare, specialmente in Ame-
rica.
Il piccolo Bernardo non può certo perce-
pire i disagi della prima guerra mondiale, la
crisi politico-sociale che segue e che portò
al fascismo.
Sappiamo che esce a stento dalla “terribile
malattia, che lo portò sull’orlo della tomba
/a undici anni/ e del voto per me fatto dai
miei genitori alla Madonna della Delibera di
Terracina, ove, dopo la mia guarigione, an-
dai a dimorare per circa un mese, per scio-
gliere il voto, recandomi al Santuario, abi-
tualmente, due volte il giorno” (Diario 1,
p.104.107).

Bernardo vive la sua dimensione di bam-
bino, che entra nell’adolescenza, non con
l’animo sereno, anzi accentua nel suo
cuore quella cappa del “timor di Dio”, che
lo orienta a un rapporto non propriamente
confidenziale col Signore, con il quale si
trova ogni giorno a dover rendere conto e
a incanalare la propria vita. Sente oppor-
tuna per il suo animo la scelta alla vita re-
ligiosa e dopo le scuole elementari lo tro-
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La settecentesca chiesa parrocchiale di S. Felice
Martire



viamo a Roma per i cinque anni di studi ginnasiali e quelli del liceo classico, che fre-
quenta al Laterano, però come appartenente all’Ordine dei Minimi di S. Francesco di
Paola (1416-1507).
È sorprendente osservare come, in tutto l’arco della vita, il giovane Bernardo rispecchi
per filo e per segno lo spirito di San Francesco di Paola: penitenza, carità, umiltà sono
le basi della regola redatta dal fondatore dei Minimi, che chiese ai suoi discepoli di fare
un quarto voto, vale a dire di osservare un digiuno quaresimale continuo, astenendosi
non solo dalle carni, ma anche dalle uova e da qualunque prodotto derivato dal latte.
Considerava il digiuno il mezzo principale della conquista di sé, e sperava che potesse
essere uno strumento attraverso cui poter riparare alla tiepidezza di tanti cristiani.        
È impressionante costatare come don Bernardo si ponga ad esempio San Vincenzo di
Paola, come persona completamente dedita a una vita di austerità e solitudine (fu pa-
ragonato spesso a Giovanni Battista), costantemente in preghiera, con una devozione
speciale per la passione del Signore e ad aiutare gli indigenti.

Don Bernardo si identifica in questi parametri di penitenza corporea e abbiamo la sua
diretta ammissione, quando, dall’estate 1954 a fine gennaio 1955, ospite dei frati della
Certosa di Farneta, poco a ovest di Lucca, pone alla considerazione del padre-maestro
(14 dicembre 1954) il suo programma di vita: “…1) Si tratta di cose per me ordinarie da
molti anni a questa parte e fin dal tempo del Seminario …2) Durante questi sedici anni
di sacerdozio poi - il periodo sanfeliciano: 1938-1954-/questi atti di mortificazione cor-
porale/- li ho intensificati di molto…: a) fino a protrarre di alcuni giorni (tre, quattro e tal-
volta anche cinque giorni) il digiuno assoluto; b) fino a non usare più il letto da diversi
anni ormai, ma di un banco o, spesso, dei gradini dell’altare; c) il sonno, talvolta ridotto
a tre-quattro ore delle ventiquattro; d) cilizi, con l’uso…sia alle spalle, che ai fianchi e
alle braccia ecc. E tutto questo senza risentirne in alcun modo il minimo inconveniente,
tanto da svolgere agevolmente tutta l’attività del ministero parrocchiale, senza che ci
sia stato un sol giorno (in sedici anni) che sia stato malato…”) (Diario grande, p.47.)
Può sconcertare questa determinazione al ricorso volontario e regolare di privazioni fi-
siche e a quel cilicio, cioè a quella cintura molto ruvida di setole annodate, portate sulla
pelle nuda per penitenza. Sono pratiche di espiazione, che oggi sconcertano, ricondu-
cibili, come “icona”, alle torture subite da Gesù, dal processo al Calvario e imitate, in
qualche modo alla lettera, per associarsi al sacrificio cruento di Cristo sulla croce come
partecipazione a un’opera di redenzione per i peccati propri e altrui: ” fare penitenza
dei miei peccati e contribuire… alla salvezza e santificazione delle anime affidate alle
mie cure pastorali, per mezzo della mia santificazione…” (Diario grande, p.47).

Don Bernardo non era un “buonista”, di cui oggi molti vedono un esempio nel tema
centrale del magistero di papa Francesco: la misericordia e il perdono divino. Bene,
sembra ammonirci don Bernardo: ma che bisogno ci sarebbe di questa misericordia se
il peccato fosse abolito? Che cosa avrebbe necessità di perdonare il Padreterno in as-
senza di peccato? Se il peccato fosse un optional, una fissa di qualche prete severo,
più rigido di altri, la stessa venuta di Cristo sarebbe stata inutile. Sarebbe potuto star-
sene tranquillamente assiso alla destra del Padre invece di scendere a redimerci e af-
francarci dal peccato delle origini e di tutte le sue implicanze col sacrificio della croce.
Presunzione, ossessione, coerenza parossistica?
Certo è che don Bernardo non peccò mai di millantato credito per le sue penitenze, che
furono scelte, tenute il più possibile segrete, anche se i sanfelicani d’allora ne ebbero
sentore.
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Assetato di cultura

Tutto questo può suggerire un cammino verso il sacerdozio all’insegna di rigorosi studi
ascetici, di preghiere, di distacco dal “profano” e quant’altro e relegare l’iter scolastico
del ginnasio e del liceo a componenti da routine. Non è così, perché scopriamo nel-
l’adolescente e giovane Bernardo una sorprendente versatilità culturale, che spazia dal
fascino della mitologia greca agli autori a lui contemporanei.
Di più, lo studente Bernardo afferma che a stuzzicarlo a compiere versi, sin dal terzo e
quarto anno di ginnasio (1928-1929), sono quelle Muse, personificazione mitologica
dell’arte poetica, che lo portano a cimentarsi a verseggiare in latino e italiano (Diario 2,
p.1), Non si tratta certo di autentico afflato poetico, ma rivela la padronanza tecnica e
la versatilità ingegnosa nel distribuire le parole in rima. 
Sono poesie, per lo più estese, che allora venivano redatte per ricordare, festeggiare le
tappe fondamentali della vita, come matrimoni, ordinazioni sacerdotali.
È il caso dell’onomastico di padre Giacomo Tagliaferro del convento di Genova (Diario
2, p.2-8: 25 luglio 1930), della professione solenne nell’Ordine dei Minimi del sanfeli-
ciano, Angelo Magoni (Diario 2, p.8-11: 24 dicembre 1930), della prima messa di padre
Luigi Mulazzani dei Minimi
a Rimini (Diario 2, p.18-21: 15 agosto 1931) e altre.
È un Bernardo brillante, che ama la cultura, che si lascia innamorare anche dai grandi
messaggi degli autori moderni sia nel campo letterario, che filosofico. È una sete di co-
noscenza che lo porta a non accontentarsi dei programmi scolastici previsti e che, in
seconda e terza liceo al Laterano (1930-1933), lo vede quasi spasmodicamente leggere
di tutto in una frenesia che non lo appaga. E si immedesima in quel mitico Tantalo (Diario
2, p.34), che svela ai mortali i segreti degli dei e che per questo sarà sottoposto a quel
supplizio, che consisteva in una fame e sete eterna: immerso nell’acqua fino al collo,
Tantalo non poteva bere, perché il liquido fuggiva ogni volta che egli cercava di bagnarvi
la bocca. E un ramo, carico di frutti sovrastava la sua testa; ma se alzava il braccio, il
ramo risaliva bruscamente al di fuori della sua portata.
Non dobbiamo dimenticare, che allora, quasi un secolo fa, la vita conventuale e quella
del seminario, era ben incanalata, anche sotto l’aspetto culturale e subiva il filtro rigido
delle letture consentite e proibite.
Lo studente Bernardo raggira il controllo: “…Non voglio qui dire né il titolo di quei libri,
né i loro autori; certo, ne lessi non pochi, alcuni dei quali mi produssero l’effetto di la-
sciarmi mezzo intontito per qualche settimana, mentre il mio cervello era diventato il
passaggio di migliaia di fantasmi…” (Diario 2, p.34).
Durante quasi tutto il terzo anno di liceo (1932-1933), legge “di tutto ciò che capitava
sotto mano (e quando non capitava…si faceva capitare) purché non si trattasse di libri
di scuola…Eravamo, infatti, in tre o quattro -/compagni di scuola/- che ci eravamo fatti
quasi un dovere di procuraci libri dovechessia e di qualunque genere…e di passarceli
a vicenda” (Diario 1, p. 121).
Ma, in particolare, di che autori si tratta? Matilde Serao, Emile Zola e Tolstoj con “Anna
Karenina” e altri minori. Le vicende sentimentali dei protagonisti, descritti da questi au-
tori, portano il giovane Bernardo anche a estraniarsi dai ritmi della vita di comunità: ”Tale
era l’avidità con cui io mi ero buttato anima e corpo in tali letture, che non facevo più
altro quasi che leggere (così la mattina, le prime ore di studio); andando a scuola non
portavo più i libri di scuola, ma il libro che in quel tempo stavo leggendo, e così in classe
mentre i professori facevano le loro…chiacchierate, io seguivo indisturbato le mie letture;
tornato da scuola lo stesso…, e perfino la sera, anche sotto le coperte…cadendo così
colla faccia sul libro e addormentandomi…” (Diario 2, p.35).
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Le letture non sono circoscritte solo ai romanzi ma Bernardo affronta autori ben più im-
pegnativi, come A. Schopenhauer e Eduard von Hartmann:
“Avevo letto in quei giorni -/fine aprile-inizio maggio 1933/- un brevissimo succinto delle
teorie di questi due filosofi, che mi erano piaciuti oltre ogni dire, e come sarebbero potuti
non piacermi, trovando fra le loro idee quelle cui io ero giunto allora…” (Diario 1, p.179).
L’“ubriacatura” è notata dai superiori (Diario 2, p.37), anche perché Bernardo ha un’altra
passione, non ben tollerata in un educandato religioso a quei tempi: l’uso della radio:
“…seguitavo a servirmene…come è facile immaginare, almeno per le notizie sportive
della domenica sera” (Diario 2, p.36-37).

Ma la goccia che fa traboccare il bicchiere nei confronti di questo effervescente studente
avviene quando il rettore della comunità, con Bernardo assente, entra nella sua camera
e vi trova il terzo volume de “I Miserabili” di Victor Hugo: ”… Sapevo tuttavia che esso
era all’Indice” (Diario 2, p.36). E Bernardo si rende conto che la sua permanenza in quella
comunità è conclusa: siamo nella tarda primavera del 1933, quasi alla fine del terzo
anno di liceo. E chiede la dispensa dai voti dell’Ordine dei Minimi (Diario 2, p.38-41) e
si orienta a incardinarsi nella diocesi di Terracina.
I genitori sono costernati: papà Callisto rimprovera il figlio di leggerezza: ”…avevo fatto
male a fare quel passo, che tutti mi erano contrari…” (Diario 2, p.48). Papà lascia la fa-
legnameria a San Felice e corre ai ripari, portando il figlio da un parente illustre, il car-
dinale Lorenzo Lauri (1864-1941: cardinale dal 1926).
Il porporato con discrezione tesse la non facile tela fra le varie istituzioni ecclesiastiche
per incardinare l’esuberante e giovane parente nella diocesi di Terracina e per prose-
guire gli studi di teologia nel seminario di Anagni. La paziente mediazione ha i suoi
momenti di stallo, perché i responsabili istituzionali, il vescovo Navarra e mons. Di
Manno, rispettivamente ordinario e vicario della diocesi di Terracina; superiori e rettore
dell’Ordine dei Minimi, il rettore del Collegio Leoniano di Anagni (il gesuita padre Bi-
tetti), la Congregazione dei Seminari col cardinale Bisleti, vogliono accertarsi sulla
credibilità del giovane candidato al sacerdozio. Mons. Aureli, suo stimato professore
di latino nel primo anno di liceo gli dice che “difficilmente sarei riuscito a entrare nel
Collegio Leoniano, dato che i Gesuiti sono molto restii a concederlo in tali casi…” e
che il rettore di quel collegio (padre Bitetti) aveva ricevuto la relazione su Bernardo,
“in cui si diceva che ero un po’ leggero…e cioè che mi davo un po’ troppo alle notizie
sportive di calcio, di ciclismo ecc.” (Diario 2, p.45-47: luglio 1933).

Tutto si risolve per il meglio e nella tarda estate del 1933, Bernardo è ricevuto a Roma
dal vescovo di Terracina, che l’ha incardinato nella sua diocesi: “…Mi disse che ormai
ero accettato, ma che, andando ad Anagni cercassi di mettermi a posto e di buona vo-
glia, facendo la qualcosa, avrei potuto continuare, facendo onore alla diocesi e al luogo
dove ero stato” (Diario 2, p.49).

Purtroppo l’accesso al Leoniano ad Anagni non comincia nel migliore dei modi e, a
causa di un disguido di informazione, Bernardo vi giunge il 14 ottobre 1933, con quattro
giorni di ritardo, cosa che il rettore gli fa notare (Diario 2, p.50-51). I contrasti si eviden-
ziano subito, palesando un Bernardo, conscio delle proprie responsabilità, ma anche
dei suoi diritti, cui non intende rinunciare, cosa naturalmente interpretata come chiari
indizi di poca umiltà e obbedienza.
Si tratta di completare gli esami di terza liceo dell’anno scolastico precedente. Bernardo
si adegua, ma i nuovi superiori, adducendo la scarsa resa in matematica, gli intimano
di ripetere ad Anagni la terza liceo. ”…io dissi -al rettore/- che non mi sentivo affatto di
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ripetere, e che del resto anche il vescovo sapeva che io dovevo ricominciare la teolo-
gia…” (Diario 2, p.52). Riceve lettera da papà Callisto, che lo supplica a rassegnarsi
“pure a ripetere, perché se tale era la volontà dei superiori, era certamente anche il mio
meglio…” (Diario 2, p.53: 12 novembre 1933). Il vescovo non smentisce i superiori, che
impongono a Bernardo di non frequentare le lezioni del primo anno di teologia e di ri-
petere nella terza liceo (Diario 2, p.55: 8 dicembre 1933).
Pur fortemente contrariato, Bernardo si adegua, “ma intanto la ribellione frequente e
sdegnosa che tutto mi agita, non cessa” (Diario 2, p.77: fine aprile 1924). Bernardo
non si attarda in recriminazioni nei confronti della felpata, “soave” severità e intransi-
genza dei superiori e neppure allude a quel cicalio di valutazioni che su di lui si scam-
biavano per non “pizzicarsi”, ma si chiede, in ultima analisi, se “ha sbagliato strada”
(Diario 2, p.86:8 maggio 1934).
Del resto il rettore del Leoniano gli imputa “frasi dubbiose circa la verità dei dogmi, il
mio operare, e più ancora il mio parlare ambiguo, scettico e quasi eretico… Io spiegai
trattarsi non già di dubbio vero, ma di dubbio metodico o, come si suol dire, scola-
stico…” (Miscellanea 2, p.7-8: 4-5 agosto 1034).

È il momento in cui, il rettore del Leoniano gli dichiara di essere indesiderato.
Non era per nulla facile per un giovane di quell’età perdere la bussola, se nel cuore non
fosse stato forte il richiamo alla vocazione sacerdotale, alimentata da un’indole che
aveva chiara la convinzione che cultura e obbedienza non erano in contrasto e che il
“pelo nell’uovo” consisteva in una mania di lesa maestà da parte di certi superiori, chiusi
in un concetto pianificante d’istruzione ed educazione religiosa e che ieri, come oggi, il
discepolo mite e cortigiano era quello più gradito a chi sovraintende le cose.
Certamente Bernardo non voleva essere annoverato nell’adagio che “raglio d’asino non
giunge in cielo”. Nessuno nega che è facile gestire personalità forti e capaci, tanto è
vero che Bernardo -ormai deciso a lasciare Anagni, per approdare a un seminario e al
sacerdozio- trova di nuovo persone, che capiscono il dramma del giovane, a cominciare
dal cardinale Lauri, che, di concerto col cardinale Bisleti, responsabile della Congrega-
zione dei Seminari, ammortizzano le lamentele del rettore di Anagni e propongono a
Bernardo la scelta di un seminario fra Viterbo, Chieti e Salerno e si decide per Salerno
(Miscellanea 2, p.81-84: 6 novembre 1934).
Bernardo informava personalmente la curia di Terracina (9 novembre 1934) e la sera
dello stesso giorno si presenta al seminario di Salerno e consegna al rettore, mons. No-
gara, la lettera credenziale: ” Il Cardinale Gaetano Bisleti, Prefetto della Congregazione
dei Seminari e dell’Università degli Studi, ossequia la S.V. e Le presenta il giovane Bian-
chi Bernardo della diocesi di Terracina, ammesso a frequentare il primo corso di teolo-
gia…” (Miscellanea 2, p.86: 9 novembre 1934).

A Salerno tutto sembra filare liscio: il due gennaio 1938 è ordinato suddiacono; il 24
aprile è diacono e il 24 luglio 1938 è consacrato a Salerno sacerdote. Pochi giorni dopo,
il 29 luglio, nella festa del patrono, celebra la sua prima messa nella chiesa parrocchiale
di San Felice Martire.

A San Felice Circeo era morto, a soli 56 anni, il 26 ottobre 1937, l’arciprete-parroco don
Gaspare D’Antrassi. Dalla fine del 1937 al luglio del 1938, come economo-parroco su-
bentrò il canonico di Sezze, don Giovanni Tufo, che preferì presto rinunciare “anche per
l’inconveniente di non trovare abitazione propria a San Felice Circeo” (Miscellanea 1,
p.5-6). Dall’agosto 1938 al giugno del 1939 come economo-parroco era subentrato don
Mario Pernarella, che era stato ordinato sacerdote da un anno (31 luglio 1937).
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Il cardinale Lauri, già verso il Natale del
1937 scriveva a don Bernardo e gli faceva
notare “il vuoto rimasto in paese per la
scomparsa dell’arciprete …-/e lo esortava/-
ad una intensa preparazione al riguardo”
(Miscellanea 1, p.6): si prospettava la can-
didatura a parroco nel suo paese.
Il 21 gennaio 1938 lo stesso cardinale sol-
lecita don Bianchi, in un colloquio a Roma,
a interessarsi “presso il Fondo Culto per
riattivare la promessa di sovvenire in parte
alle spese per la ricostruzione della Chiesa
-/parrocchiale pericolante di San Felice
Martire/- purché si incominciassero i la-
vori” (Miscellanea 1, p.12).

Don Bernardo rimane dopo l’ordinazione
sacerdotale a San Felice Circeo e figura
come sacerdote “cappellano” fino al 10 ot-
tobre 1940, quando, come arciprete-par-
roco, avrà la piena investitura di San Felice
Martire.
Lo sarà fino al 28 aprile 1954.

Parroco di San Felice Circeo

San Felice Circeo all’inizio del secondo
conflitto mondiale era appena uscito dal-
l’isolamento millenario per l’assedio della
palude, bonificata pochissimi anni prima. Il feudo di San Felice con il suo barone non
permetteva certo la rinascita socio-economica di una popolazione alla soglia della cruda
povertà, falcidiata dall’emigrazione (il turismo di massa è ancora una chimera), con il
reclutamento di tanti giovani, sottratti alle famiglie, da spedire sui vari fronti di una guerra
improponibile.
Il collante della religiosità, con le sue tradizioni e processioni, alimentava l’orgoglio di
una identità culturale di tutto rispetto, radicato anche oggi. Si trascinava, senza soluzioni
vere, il restauro della settecentesca chiesa parrocchiale di San Felice Martire dal bellis-
simo prònao con timpano a colonne doriche, per la precarietà delle navate interne, ri-
mandata anche a causa della guerra in corso.

Il nuovo e giovanissimo parroco non è solo colto e versatile, è soprattutto “uomo di
Dio”, severo, puntiglioso, se vogliamo, ma caritatevole fino all’eroismo e spende corpo
e anima alla formazione culturale e religiosa dei suoi compaesani e cura di nascosto
anche le piaghe della povertà e del corpo. È un prete coraggioso e austero e non lèsina
richiami e rimproveri, che suscitano astio urticante in chi li riceve: non è certo un prete
mellifluo, pantofolaio e dolciastro, che piace a certa opinione pubblica.
È un prete che si scioglie con i piccoli, distribuendo loro dolci; fa l’infermiere e cura pia-
ghe ripugnanti.
Nell’aiutare i poveri è segreto, non ama affatto la gratificazione. Lo è soprattutto quando
-dall’autunno del 1943 al maggio 1944: occupazione tedesca e avanzata degli Alleati-
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segue gli sfollati,
costretti a la-
sciare il paese e,
sempre in asso-
luta segretezza,
è prezioso colla-
boratore del
movimento par-
tigiano di zona e
di supporto agli
Alleati. Ne è ri-
prova il prezioso
certificato (n°
A23189) al pa-
triota Bianchi
don Bernardo
per aver fornito
informazioni mi-
litari”, a firma
del Maresciallo
Harold Rupert
Alexander, co-
mandante su-
premo alleato delle forze del mediterraneo centrale. 

La ricostruzione postbellica è stentata, ma c’è il lievito delle libertà democratiche, che
consentono ai cittadini di scegliere i governanti: il clima è teso e si contrappongono i
bianchi e i rossi, cioè i democristiani e i comunisti, senza esclusione di colpi, consentiti
e proibiti, accettabili e ripugnanti e San Felice è un esempio come tanti altri.
Don Bernardo è un uomo colto, preparato e freme nel costatare come la campagna
elettorale politica del 1948 e quella amministrativa del 1950 sia occasione di confusione,
di accuse, di opportunismi e bassezze di ogni genere. E fa la scelta coraggiosa di agire
in prima persona.
I parroci d’Italia -scrive don Bernardo- “furono incaricati dai loro vescovi
di istruire i fedeli circa il loro dovere di elettori: in chiesa mediante lettura e spiegazione
di lettere circolari emanate dagli stessi Ecc.mi vescovi; fuori di chiesa mediante confe-
renze illustrative dei vari partiti politici in quanto conformi o in contrasto con la Dottrina
della Chiesa. I parroci, pertanto, in conformità alle direttive vescovili, presero parte attiva
nella campagna elettorale … onde assicurare nel migliore modo possibile un esito fa-
vorevole a quei partiti che si ispirano agli insegnamenti cristiani. Don Bernardo Bianchi
prese viva parte in detta campagna anche a mezzo di conferenze, tenute alla folla in
pubblica piazza, dal portone della sala parrocchiale, confutando soprattutto le dottrine
antisociali e anticristiane del comunismo; e talvolta anche chiedendo e ottenendo il con-
tradditorio con propagandisti comunisti. L’esito delle elezioni che seguirono, fu nella
sua parrocchia superiore a ogni speranza. Anche in occasione delle elezioni ammini-
strative del 1950, don Bernardo vi prese parte attiva in conformità alle istruzioni impartite
dai vescovi. È facile comprendere come tale attività fosse tutt’altro che gradita ai co-
munisti, i quali fecero ricorso sia alle autorità ecclesiastiche, che a quelle civili, ma senza
alcun esito. Non potendo ottenere nulla per questa via, fecero ricorso al mezzo … della
calunnia” (Diario grande, p.2). 
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Per don Bernardo il prezzo fu al-
tissimo.

Segnalato questo aspetto, gli fa-
remmo torto se quanto detto si-
gnificasse derubricare quella
che per lui fu la priorità assoluta:
la crescita culturale-religiosa dei
suoi fedeli, specie delle nuove
generazioni. C’è la cura del-
l’Azione Cattolica, il catechismo,
-la dottrina- come si diceva al-
lora, col supporto, allora innova-
tore, della pellicola cinematogra-
fica e via di seguito.
C’è l’animazione culturale con la
biblioteca parrocchiale, l’attività
teatrale con l’uso del cinema S.
Rocco, concesso a don Ber-
nardo dalla famiglia Diamanti.
Mancava però il palco, che
venne realizzato con le tavole
destinate alle cabine elettorali
del 1948. “Per questa opera-
zione entrò in ballo nonno Calli-
sto, bravissimo artigiano, che
costruì velocemente un solido
palco /e poi, dopo la recita/-
smontare il tutto e a realizzare al-
trove, in tempo utile, le cabine
per poter votare” (Testimonianza
scritta di Gina Di Bucci, nipote di
don Bernardo Bianchi: dicembre
2013).
E su Callisto falegname, non è

superfluo ricordare, come il figlio parroco, abbia “sfruttato” papà in una lunga serie di
lavori per la parrocchia di San Felice Martire, un elenco di suppellettili, per cui “non c’è
angolo, non c’è parte, non c’è oggetto…” che non documenti la perizia e la generosità
del padre.
E don Bernardo, sull’argomento, scrive ai genitori, ormai lontano da San Felice (17 di-
cembre 1954): li ringrazia della loro disponibilità e gratuità e li invita a vivere il bene fatto
“sub specie aeternitatis”: ”… di tutto ciò che di bene si fa in questa terra, la ricompensa
non dobbiamo mai aspettarcela nella vita presente…, mentre ci deve importare la ri-
compensa nell’eternità, che non finisce…” (Diario grande, p.49-50). 
È rimasta fino ai nostri giorni a San Felice Circeo l’eco della generosità del falegname
Callisto anche nel detto: ”Callisto ha fatto la croce di castagno, senza un soldo di gua-
dagno”. Certo, è una bella notizia vedere un prete e la sua famiglia a servizio della co-
munità parrocchiale e non viceversa.
Ma il fiore all’occhiello di don Bernardo fu l’istituzione di una scuola media libera, privata,
avversata da qualche prete locale. L’idea prende corpo di ritorno dallo sfollamento (lu-
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glio 1944) e quindi due mesi dopo che i sanfeliciani avevano rivisto le loro case, dopo
le vessazioni tedesche.
Sull’argomento ci informa chi allora frequentò i corsi: ”…Ricordo. di aver avuto come
insegnante di inglese Sor Antonio Capponi, che sembra avesse imparato la lingua du-
rante la sua prigionia sotto gli inglesi. Poi c’era la signorina D’Antrassi, laureata in lettere,
che dava lezioni di italiano, storia e geografia, mentre mio fratello Lino, studente uni-
versitario particolarmente versato nelle materie scientifiche, insegnava matematica. Suc-
cessivamente si inserì come insegnante di matematica anche Lallo Morlani. Infine, don
Bernardo, esperto latinista, impartiva lezioni di latino e curava la nostra formazione etico-
religiosa. Per dare vita al suo progetto chiese e ottenne dal Comune in uso i locali, ora
adibiti in parte a ufficio postale e in parte a uffici dei vigili urbani…” (Testimonianza scritta
di Gina Di Bucci cit.)
Anche a scuola allestita c’è qualche collega di don Bernardo, che si briga di discettare
che quella della scuola era un’attività “inopportuna e, comunque estranea al ministero
sacerdotale”. E non mancano gli sgambetti: avviene così che l’esame degli alunni di
don Bernardo, bocciati alla media governativa di Terracina, a Latina vengano puntual-
mente e lodevolmente promossi (Sac. Don Marcello D’Antrassi, p.2).

Don Bernardo è determinato e va avanti e non mancano sue puntuali relazioni, conse-
gnate all’autorità ecclesiastica su una sotterranea, subdola, malevola persecuzione di
chi magari agognava essere al suo posto.
Il cerchio si stringe: la coraggiosa esposizione alle campagne elettorali, non certo dige-
rite dai nemici politici, sommata a una condizione vigile e severa del suo stile di condu-
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zione pastorale, provocheranno il resto, che non vale proprio la pena rivangare. 
Don Bernardo Bianchi toglie silenziosamente il disturbo: i rancorosi nemici potevano
cantare vittoria, appagati …, ma il nostro sacerdote era ben convinto che la vera vittoria
e la vera ricompensa non erano di quaggiù.

Sui monti della Laga (Gran Sasso)

Don Bernardo pensa a ipotesi di apostolato a Padova, Vicenza, Roma, a missioni e a
corsi di predicazione e punta, nei suoi diari, con ironia sui colleghi, che discettano in
consigli, da impartigli sulla sua situazione, senza conoscere i fatti e, riferendosi a un
giovanissimo parroco confinante, scriverà che quello “ne sa come Alfredo, lo scopino”:
Alfredo era la simpatica, arguta, semplice macchietta dell’unico netturbino dell’epoca
a San Felice Circeo (Diario grande, p.18: 8 novembre 1954). 

Dalla tarda prima-
vera del 1954, don
Bernardo si ag-
grega alla comu-
nità della Certosa
di Farneta (a ovest
di Lucca). Da casa
lo informano che
papà Callisto sta
male e che da un
ospedale di Roma
l’hanno riportato a
casa: è incerto se
tornare in paese,
anzi: ”S. Felicem
non pergam!” (da
Roma “non prose-
guirò per San Fe-
lice”). Ma si tratta
di papà e di nasco-
sto viene con
l’aiuto del buio.

Ore 20,45: parte col treno da Roma (16 ottobre 1954), alle ore 22,30 scende a La Fiora,
poi a piedi alle ore 23,30 è a Ponte Maggiore sull’Appia, alle ore 0,45 del 17 ottobre rag-
giunge Foce Sisto (vede le luci del paese: è domenica), percorre la spiaggia e verso le ore
01,45 è in Via Tittoni, poi sale la Via Stretta (Via Ponza), S. Rocco, edificio scolastico e
alle ore 2,30 è a casa; alle ore 3,00 suonano le tre campane secondo l’usanza della do-
menica. Ripartirà giovedì 21 ottobre 1954 alle ore 0,45: scende le scalelle, poi raggiunge
la Via Stretta, Via Tittoni, spiaggia, ore 2,30 Ponte Sisto, ore 3,30 Badino, ore 4,30 treno
a Terracina, ore 7,00 a Roma e alle ore 8 della sera del 22 ottobre 1954 è di nuovo alla
Certosa (Diario grande, p. 13).

Il vescovo di Terracina, Emilio Pizzoni gli rilascia il permesso di poter esercitare l’attività
pastorale fuori diocesi e puntualizza che don Bernardo ha rinunciato liberamente alla
parrocchia, di essere di specchiata condotta e di essere esente da censure (Terracina,
28 dicembre 1954, in Diario grande, p.63). 
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Poi nulla di particolare rilievo per la vita di un sacerdote: alla fine del gennaio 1955 lo
troviamo ospite della comunità della Certosa di Vedana nel bellunese; anni dopo lo tro-
viamo sui crinali dei monti abruzzesi, fra Rieti e L’Aquila. 
“Quando sono andato vescovo a Rieti -/alla fine del 1989 - scrive l’abruzzese mons.
Giuseppe Molinari, poi arcivescovo de L’Aquila/- ho scoperto un capitolo interessante
della sua storia sacerdotale … quando era parroco a Marcetelli sulle montagne del Ci-
colano. Lì i parrocchiani ancora lo ricordano con commozione e ammirazione, soprat-
tutto per la sua incredibile generosità (qualcuno mi raccontò che aiutò un padre di fa-
miglia a procurarsi il furgone, che gli era necessario per il lavoro!) (Testimonianza di S.
Ecc. Mons. Giuseppe Molinari, arcivescovo metropolita de L’Aquila, 24 aprile 2001).
“Lo ricordo -continua l’arcivescovo Molinari- quando era parroco a Campotosto e Ma-
scioni: quanta dedizione e quanti sacrifici, Il vescovo di quel tempo che andava a in-
contrarlo nella sua parrocchia, rimaneva ‘sconvolto’ per la povertà, sobrietà, ed essen-
zialità della vita di don Bernardo, che si rifletteva nella sua abitazione e nel suo modo di
vivere. Mi ricordo, un giorno, che parlando con i suoi parrocchiani, ammirati da questo
stile di vita a volte anche un po’ ‘duro’ nei confronti dei fedeli, dissi: “Don Bernardo è
un santo un po’ difficile. Ma è un santo”.

Nel 1988 festeggia a Campotosto il 50° di sacerdozio e incontra tanta gente di San Fe-
lice Circeo lì giunta per ringraziarlo del tanto bene profuso nella sua parrocchia natale.
E ancora il 5 agosto 1998 don Bernardo torna al santuario della Sorresca e celebra i
suoi 60 anni di sacerdozio: “È stata una apoteosi, un momento di festa grande, che
neppure un furibondo temporale è riuscito a impedire” (I. Petrucci: In ricordo di don Ber-
nardo Bianchi, in “Avvenire-Domenica”, 29 aprile 2001, p.13). 
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Don Bernardo anziano



Gli ultimi anni è ospite in case di riposo per il clero a Nerola (c/o Passo Corese in pro-
vincia di Roma) e a Fontecchio (L’Aquila) e gli sembrava indegno per un sacerdote ada-
giarsi in comodità, che per lui erano eccessive, anche per il “riposo del guerriero”. Dal-
l’ospedale civile de L’Aquila il 6 marzo 2001, scriveva: ”…Se gli abitanti di San Felice
Circeo chiederanno di trasportare i miei resti mortali nel loro cimitero, sia concesso. Af-
fido l’anima mia alla misericordia infinita di Dio…Sac. Bernardo Bianchi”.

Una caduta casuale gli aveva procurato la rottura del femore (primi di marzo 2001, poi
una grave emorragia lo obbliga di nuovo al ricovero in ospedale e muore due giorni
dopo (23 aprile 2001). Il rito funebre verrà celebrato il 24 aprile alle ore 17 nella chiesa
di San Felice Martire. 
Quella non era la chiesa che don Bernardo aveva conosciuto: la sua era stata demolita a
metà degli anni sessanta e della sua chiesa rimaneva solo il baldacchino che sovrasta
l’altare maggiore. Le spoglie di don Bernardo Bianchi furono tumolate nel locale cimitero.

E in concomitanza del centenario della sua nascita (19 febbraio 1914), la comunità cri-
stiana di San Felice Circeo ha voluto dire grazie al suo giovane parroco d’allora con un
altorilievo di bronzo dell’artista Ignazio Colagrossi, che storicizza come in un libro l’im-
magine del suo sacerdote con la sua chiesa. E su quelle pagine di bronzo è impressa
la frase: frumento del Cristo, macinato nel martirio (dall’antifona alla comunione di San
Ignazio di Antiochia, vescovo e martire).

XVI

Calco frontale dell’altorilievo di don Bernardo Bianchi dell’artista Ignazio Colagrossi (2014)


